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CATONE 


IN U T I C A. 




Rupprefentato y con Mujìca del f^lNCly la prima 
volta in Roma nel teatro detto delle Dame , il 
Carnevale dell' anno 1727. 
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ARGOMENTO. 


PO la morte di Pompeo , il di lui contrad- 
dittore Giulio Cefare ^ fattoji perpetuo Dittatore, fi 
vide render omaggio non fiol daRoma, e dal Senato, 
ma da tutto il refio del mondo , fuor che damatone 
il Minore , Senator Romano , poi detto Uticenfe 
dal luogo di fua morte : uomo venerato com.e padre 
della patria, non men per l' aufiera integrità de 
cofiumi , che pel valore; grande amico di Pompeo , 
ed acerbijfimo difenfore della liberta. Quefii avendo 
raccolti in litica i pochi avanfi delle difperfe m^i- 
fie Pompeiane , coll'aiuto di Juba Re de' N umidi , 
fedelifilmo alla R epubblica, ebbe co fianca di opporfi 
alla felicità del vincitore. Cefare vi accorfe con 
efercito numerofo , e , benché in tanta difparita di 
for^e fojfe ficuro di opprimerlo , pur in vece di mi- 
nacciarlo , innamorato della virtu^ di lui , non traf- 
curo offerta, o preghiera per farfelo amieoi Ma 
quegli , ricufando afpramente ogni conditone , 
quando vide difperata la difefa di Roma, volle al- 
meno uccidendofi morir libero. Cefare a tal morte 
diè fegni di altiffimo dolore , lafciando in dubbio 
alla poflerita fe foffe più ammirabile la generofita 
di lui , che venero a sì alto fegno la virtù ne'fuoi 
nemici; o la cofiam^a dell'altro , che non volle fo- 
pravvivere alla libertà della patria. Tutto do fi à 
dagli Storici : il refio è verifimile. A iij 
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INTERLOCUTORI. 

CATONE. 

CESARE. 

MA R Z I A , Figlia di Catone , ed amante 
occulta di Cefare. 

A R B A C E, Principe reale di Numidia ^ amico 
di Catone , ed amante di Mancia. 

EMILIA, y edova di Pompeo. 

FULVIO, Legato del Senato Romano a 
Catone ; del partito di Cefare , ed 
amante di Emilia. 

k • 

Per comodo della mufica cambieremo il nome 

di Cornelia , vedova di Pompeo , in Emilia , e 

quello del giovane Juba , figlio dell' altro Juba 

Re di Numi dia , in Arbace. 

La Scena è in Urica, Città dell’Africa. 
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CATONE 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Sala d’ Armi. 

CATONE, MARZIA, ARBACE. 

Marzia. 

R c H è sì mefto , o padre ? Oppreffa è Roma , 
Se giunge a vacillar la tua coftanza. 

Parlai al cor d’una figlia 

La fventura maggiore 

Di tutte le fventure è il tuo dolore. 

A R B A c E. 

Signor , che penfi ? In quel filenzio appena 
Riconofco Catone. Ov’è lo fdegno 
Figlio di tua virtù ì Dov’ è il coraggio ? 

Dove r anima intrepida, e feroce? . 

Ah , fe del tuo gran core 

L’ ardir primiero è in qualche parte eftinto , 

Non v’ è più libertà , Cefare à vinto. 

Catone. 

Figlia , amico , non Tempre 

' A iv 
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C A TOME. 

La meftizia, il filenzio 
È fegno di viltade ; e agli occhi altrui 
Si confondon fovente 

La pnidenza , e il timor. Se penfo , e taccio , 
Taccio , e penfo a ragion. Tutto à fconvolto 
Di Cefare il furor. Per lui Farfaglia 
È di fangue civil tepida ancora } 

Per lui più non à adora 

Roma , il Senato ; al di cui cenno un giorno 

Tremava il Parto, impallidia lo Scita: 

Da, barbara ferita 

Pe/l ui fu gli occhi al traditor d’Egitto 

Cadde Pompeo trafitto ; e folo in quelle 

D’ Utica angufle mura 

Mal ficuro riparo 

Trova alla fua ruina 

La fuggitiva libertà Latina. 

Cefare abbiamo a fronte , 

Che d’ afledio ne ftringe : i noflri armati 
Pochi fono, e mal fidi. In me ripone 
La fpeme , che le avanza , 

Roma che geme al fuo tiranno in braccio ; 

E chiedete ragion s’ io penfo , e taccio ? 

Marzia. 

Ma non viene a momenti 
Cefare a te? 

A R B A c E. 

Di favellarti ei chiede ; 
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Dunque pace vorrà. 

Catone. 

Sperate in vano 
Che abbandoni una volta 
Il desìo di regnar. Troppo gli cofta, 

Per deporlo in un punto. 

Marzia. 

Chi fa : figlio è di Roma 
Cefare ancor. 

Catone. 

Ma un difpietato figlio, 
Che ferva la desia -, ma un figlio ingrato , 
Che , per domarla appieno , 

Non fente orror nel lacerarle il feno. 

A R B A c E. 

Tutta Roma non vinfe 

Cefare ancora. A fuperar gli refta 

Il riparo più forte al fuo furore. 

Catone, 

E che gli refta mai } 

A R B A c E. 

Refta il tuo core. 

Forfè più timorofo 

Verrà dinanzi al tuo fevero ciglio , 

Che all’Afia tutta, ed all’Europa armatà. 
E , fe dal tuo configlio 
Regolati faranno, ultima fpeme 
Non fono i miei Numidi. Anno altre volte 



IO CATONE. 

Sotto duce minor faputo anch’eflì 
Air Aquile Latine in quello Aiolo 
Mollrar la fronte , e trattenere il volo. 

Catone. 

M’è noto; e il più nafcondi 
Tacendo il tuo valor, l’anima grande, 

A cui , fuor che la forte 

D’efler figlia di Roma , altro non manca. 

A R B A c E. 

Deh m , Signor , correggi 

Quella colpa non mia. La tua virtude 

Nel fen di Marzia io da gran tempo adoro : 

Nuovo legame aggiungi 

Alla nollra amillà ; foffri eh’ io porga 

Di fpofo a lei la mano : 

Non mi fdegni la figlia , e fon Romano. 

Marzia. 

Come ! Allor che paventa 
La nollra libertà 1’ ultimo fato , 

Che a’nollri danni armato • 

Arde il Mondo di bellici furori , 

Parla Arbace di nozze , e chiede amori ? 

Catone. 

Deggion le nozze , o figlia , 

Più al pubblico ripofo, 

Che alla fcelta fervir del genio altrui. 

Con tal cambio d’affetti 
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Si mefchiano le cure. Ognun difende 
Parte di fe nell’ altro 5 onde muniti 
Di nodo sì tenace 

Crefcon gl’ imperi , e ftanno i regni in pace. 

A R B A c E. 

Felice me , fe approva 
Al par di te con men turbate ciglia 
Marzia gli affetti miei. 

Catone. 

Marzia è mia figlia. 
Marzia. 

Perchè tua figlia io fono , e fon Romana , 
Cuftodifco gelofa 
Le ragioni , il decoro 
Della patria, e del fangue. E tu vorrai 
Che la tua prole iftefla , una che nacque 
Cittadina di Roma , e fu nudrita 
Air aura trionfai del Campidoglio , 

Scenda al nodo d’un Re ? 

A R B A c E. 

( Che bell’orgoglio ! ) 
Catone. 

Come cangia la forte , 

Si cangiano i coftumi. In ogni tempo 
Tanto fallo non giova ; e a te non lice 
Efaminar la volontà del padre. 

Principe , non temer } fra poco avrai 



iz CATONE. 

Marzia tua fpofa. In quelle braccia intanto (i) 
Del mio paterno amore 
Prendi il pegno primiero , e ti rammenta 
Ch’ oggi Roma è tua patria. Il tuo dovere , 

Or che Romano fei, 

È di falvarla , o di cader con lei. 

Con sì bel nome in fronte 
Combatterai più forte : 

Rifpetterà la Sorte 
Di Roma un figlio in te. 

Libero vivi ; e , quando 
Tel nieghi il fato ancora , 

Almen come fi mora 
Apprenderai da me. (2) 

(i) Catone abbraccia Arbace. (i) Parte. 
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SCENA II. 

MARZIA, e’ARBACE. 

A R B A C E. 

P o V E R I affetti miei , 

Se non fanno impetrar dal tuo bel core 
Pietà, fe non amore. 

Marzia. 

M’ ami , Arbace ? 

A R B* A c E. 

' Se t’amo ! E così poco 

Si fpiegano i miei fguardi ,' 

Che , fe il labbro hol dice , ancor noi fai ? 

Marzia. 

Ma qual prova fin ora 
Ebbi deli’ amor tuo ? 

Arbace. 

Nulla chiedeffi. 
Marzia. 

E s’ io chiedeffi , o Prence , 

Quefta prova or da te ? 

Arbace. 

Fuor che lafciarti. 

Tutto farò. 

Marzia. 

Già fai 
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Qual di cfcguir neceffità ti ftringa , 

Se mi l'proni a parlar. 

A R B A C E. 

Parla : ne brami 

Sicurezza maggior ì Su la mia fede , 

Sul mio onor t’ aflicuro y 
Il giuro ai Numi , a que’ begli occhi il giuro. 
Che mai chieder mi puoi ? La vita ? il foglio ? 
Imponi , efeguirò. 

Marzia. 

Tanto non voglio. 

Bramo che in quello giamo 

Non fi parli di nozze : a tua richiella 

II padre vi acconfenta ; 

Non fappia eh’ io l’ impofi , e fon contenta. 

A R B A c E. 

Perchè voler ch’io fleffo 
La mia felicità tanto allontani ? 

Marzia. 

Il metto di ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando. 

A R B A C E. 

Ah fo ben io 
Qual ne fia la cagion. Cefare ancora 
È la tua fiamma. All’ amor mio perdona 
Un libero parlar. So che l’ amafti ; 

Oggi in Urica ei viene } oggi ti fpiace 
Che fi parli di nozze ; i miei fponfali 
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Oggi ricufi al genitore in faccia : 

E vuoi da me eh’ io t’ ubbidifea , e taccia ? 

Marzia. 

Forfè i fofpettì tuoi 
Dileguare io potrei , ma tanto ancora 
Non deggio a te. Servi al mio cenno , e penfa 
A quanto prometterti , a quanto import. 

A R B A c E. 

Ma poi quegli occhi amati 
Mi faranno pietort , o pur fdegnati ? 

Marzia. 

Non ti minaccio fdegno , 

Non ti prometto amor. 

Dammi di fede un pegno , 

Fidati del mio cor j 
Vedrò fe m’amù . 

E di premiarti poi 
Rerti la cura a me , 

Nè domandar mercè, 

Se pur la brami, (i) 

(i) Parte. , 
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SCENA III. 

A R B A C E. 

H E giurai ! Che promifi ! A qual comando 
Ubbidir mi conviene ! E chi mai vide 
Più mifero di me ? La mia tiranna 
Quali fu gli occhi miei li vanta infida, 

Ed io Tarmi le porgo onde m’uccida. 

Che legge fpietata , 

Che forte crudele 
D’ un’ alma piagata , 

D’ un core fedele , 

Servire , foffrire , 

Tacere , e penar ! 

Se poi T infelice 
Domanda mercede , 

Si fprezza, li dice 
Che troppo richiede, 

Che impari ad amar, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA IV. • 

Pane interna delle mura di litica , con 
porta della Città in profpetto , chiufa 
da un ponte , che poi Ji abbajfa. 

CATONE, POI CESARE, e FULVIO. 

Catone. 

Dunque Cefare venga. Io non intendo 
Qual cagion lo conduca. È inganno f È tema? 
No, d’un Romano in petto 
Non giunge a tanto ambizion d’ impero , 

Che dia ricetto a così vii penfiero. (i) 
Cesare. 

Con cento fquadre e cento 
A mia difefa armate in campo aperto 
Non mi prefento a te. Senz’ armi , e folo , 
Sicuro di tua fede , 

Fra le mura nemiche io porto il piede : 

Tanto Cefare onora 

La virtù di Catone emulo ancora. 

Catone. 

Mi conofci abbaftanza , onde in fidarti 

(i) Cala il ponte, e fi vede venir Cefare, e Fulvio. 

Tomo IF. B 
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Nulla più del dovere a me renderti. 

Di che temer potrerti ì 
In Egitto non fei. Qui delle genti 
Si ferba ancor l’univerfal ragione } 

Nè vi fon Tolomei dov’è Catone. 

Cesare. 

È ver , noto mi fei. Già il tuo gran nome 

Fin da’ prim’ anni a venerare apprertj 

In cento bocche intefi 

Della patria chiamarti 

Padre e fortegno , e delle antiche leggi 

Rigido difenfor. Fu poi la forte 

Prodiga all’ armi mie del fuo favore : 

Ma r acquirto maggiore , 

Per cui contento ogni altro acquirto io cedo, 
E l’amicizia tua; querta ti chiedo. 

Fulvio. 

E il Senato la chiede : a voi m’ invia 
Nuncio del fuo volere. È tempo ormai 
Che da’ privati fdegni 
La combattuta patria abbia ripofo. 

Scema d’abitatori 

É già r Italia afflitta : alle campagne 
Già mancano i cultori ; 

Manca il ferro agli aratri : in ufo d’ armi 
Tutto il furor converte ; e , mentre Roma 
Con le fue mani il proprio fen divide, 

Gode l’Afìa incoftante, Africa ride. 
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^ Catone. 

Chi vuol Catone amico , 

Facilmente T avrà ; fia fido a Roma. 

Cesare. 

Chi più fido di me ? Spargo per lei 
Il fudor da gran tempo , e il fangue mio. 
Son io quegli, fon io, che fu gli alpeftri 
Gioghi del Tauro , ov’è più al del vicino, 
Di Marte , e di Quirino 
Fe’ rifonar la prima volta il nome. 

Il gelido Britanno 

Per me le ignote ancora 

Romane infegne a venerare apprefe. 

E dal clima remoto 
Se venni poi. . . 

Catone. 

Già tutto il refto è noto. 
Di tue famofe imprefe 
Godiamo i fhitti j e in ogni parte abbiamo 
Pegni deir amor tuo. Dunque mi credi 
Mal accorto così ch’io non ravvifi 
Velato di virtude il tuo dil'egno ? 

So che il desio di regno , 

Che il tirannico genio , onde infelici 
Tanti ài refo fin qui. . . 

Fulvio. 

Signor , che dici ì 
Di ricomporre i difuoiti affetti 

Bij 
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Non fon quefte le vie : di pace io venni , 
Non di riffe miniffro. 

. Catone. 

E ben fi parli. 

( Udiam che dir potrà. ) 

Fulvio. 

(Tanta virtude 
Troppo acerbo lo rende. ) (i) 
Cesare. 

(Io r ammiro però , fe ben m’offende. ) (2) 
Pende il Mondo divifo 
Dal tuo , dal cenno mio : fol che la noftra 
Amicizia fi Aringa, il tutto è in pace. 

Se del fangue Latino 

Qualche pietà pur fenti, i fenfi miei 

Placido afcolterai. 

(1) A Ccfare, (2) A Fulvio* 

C 
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SCENA V. 

EMILIA, E DETTI. 

Emilia. 

C> H E veggio , o Dei I 
Quello è dunque *r afilo 
Ch’io fperai da Catone? Un luogo ifteflb 
La fventurata accoglie 
Vedova di Pompeo col fuo nemico I 
Ove fon le promefle ? (i) 

Ove la mia vendetta ? 

Così fveni il tiranno ? 

Così d’ Emilia il difenfor tu fei ? 

Fin di pace fi parla in faccia a lei ? 

Fulvio. 

( In mezzo alle fventure 
È bella ancor. ) . 

Catone. 

Tanto trafporto , Emilia , 
Perdono al tuo dolor. Quando l’ obblio 
Delle private ofFefe 

Util fi rende al comun bene , è giufto. 

Emilia. 

Qual utile, qual fede 

(i) A Catone. . 

Biij 
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Sperar fi può dall’ oppreflbr di Roma ? 
Cesare. 

A Cefare oppreflbr ! Chi l’ ombra errante 
Con la funebre pompa 
Placò del gran Pompeo ? Forfè ti tolfi 
Armi , navi , e compagni ? A te non refi 
E bbertade , e vita ? 

Emilia. 

Io non la chiefi. 

Ma già che vivo ancor , faprò valermi 
Contro te del tuo don. Finché non vegga 
La tua tefta recifa , e terre e mari 
Scorrerò difperata : in ogni parte 
Lafcierò le mie furie; e tanta guerra 
Contro ti defilerò , che non rimanga 
Più nel mondo per te ficura fede. 

Sai che già tei promifi ; io ferbo fede. 

Catone. 

Modera il tuo furor. 

Cesare. 

Se tanto ancora 

Sei fdegnata con me , fei troppo ingiufia. 

Emilia. 

Ingiufia ! E tu non fei 
La cagion de’ miei mali? Il mio conforte 
Tua vittima non fu? Forfè prefente 
Non ero allor che dalla nave ei fcefe 
Sul picciolo del Nilo infido legno? 
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Io con queft’ Qcchi , io vidi 

Splender T infame acciaro 

Che il fen gli aperfe , e impetuofo il fangue 

Macchiar fuggendo al traditore il volto. 

Fra’ barbari omicidi 

Non mi gittai , che quello ancor mi tolfe 
L’ onda frappofta , e la pietade altrui : 

Nè v’ era ( il credo appena ) 

Di tanto già feguace mondo un folo. 

Che potefle a Pompeo chiuder le ciglia : 
Tanto invidian gli Dei chi lor fomiglia ! 

Fulvio. 

(Pietà mi della.) 

Cesare. 

Io non ò parte alcuna 
Di Tolomeo nell’ empietade. Affai 
La vendetta , eh’ io prelì , è manifella. 

E fa il Gel , tu lo fai , 

S’ io piani! allor fu l’ onorata tella. 

Catone. 

Ma chi fa fe piahgelH 

Per gioia , o per dolor ì La gioia ancora 

A le lagrime fue. 

Cesare. 

Pompeo felice , 

Invidio il tuo morir, fe fu ballante 
A farti meritar Catone amico. 

Biv 
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Emilia. 

DI sì nobile invidia 

No , capace non fei tu che poterti 

Contro la patria tua rivolger Tarnìi. 

Fulvio. 

Signor, querto non parmi 

Tempo opportuno a favellar di pace. 

Chiede l’ affar più folitaria parte , 

E mente più ferena. 

Catone. 

Al mio foggiorno 

Dunque in breve io vi attendo. E tu frattanto 

Penfa , Emilia , che tutto 

Lafciar l’ affanno in libertà non dei , 

Giacché ti fe’ la forte 

Figlia a Scipione , ed a Pompeo conforte. 

Si fgomenti alle fue pene 
Il penfier di donna imbelle , 

Che vii fangue à nelle vene , 

Che non vanta un nobil cor." 

Se lo fdegno delle rtelle 
Tollerar meglio non fai, 

Arroffir troppo farai 
E lo fpofo, e il genitor. (i). 

(i) Parte. 

< 3 ^ 
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SCENA VI. 

CESARE, EMILIA, e FULVIO. 

Cesare. 

'l'u taci, Emilia.^ In quel fìlenzio io fpero 
Un principio di calma. 

Emilia.' 

T’ inganni : allor eh’ io taccio , 

Medito le vendette. 

Fulvio. 

E non ti plachi 
D’ un vincitor sì generofo a fronte ì 

Emilia. 

Io placarmi ! Anzi Tempre in faccia a lui , 

Se fofle ancor di mille fquadre cinto , 

Dirò che l’ odio , e che lo voglio eftinto. 

Cesare. 

Nell’ ardire , che il feno ti accende , 

Così bello lo fdegno fi rende , 

Che in un punto mi defti nel petto 
Meraviglia , rifpetto , e pietà. 

Tu m’infegni con quanta coftanza 
Si contraili alla forte inumana , 

E che fono ad un’ alma Romana 
Nomi ignoti timore, e viltà, (i) 

(i) Parte. 
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CATONE. 


SCENA VII. 

EMILIA, E FULVIO. 

Emilia. 

UANTO te diverfo 
Io ti riveggo , o Fulvio ! E chi ti refe 
Di Cefare feguace , a me nemico ? 

Fulvio. 

Allor ch’io fervo a Roma, 

Non fon nemico a te. Troppo ò nell’alma 
De’ pregi tuoi la bella immago imprefla : 

E s’io men di rifpetto 

Avelli al tuo dolor , direi che ancora • 

Emilia m’ innamora \ 

Che adeflb ardo per lei , qual arfi pria 

Che la fventura mia 

A Pompeo la donafle ; e le direi 

Che è bella anche nel duolo agli pcchi miei. 

Emilia. 

Mal li accordano infieme 
Di Cefare l’ amico , 

E r amante d’ Emilia. O lui difendi ; 

O vendica il mio fpofo ; a quello prezzo 
Ti permetto che m’amL 
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Fulvio. 

( Ah che mi chiede ! 

Si lufinghi. ) 

, Emilia. 


Che penfi? 

‘ Fulvio. 

Penfo che non dovrefti 
Dubitar di mia fe. 

Emilia. 

Dunque farai 
Miniftro del mio fdegno ? 

Fulvio. 

Un tuo comando 

Prova ne faccia. 

Emilia. 

Io voglio ^ 

Cefare eftinto. Or polTo 
Di te fidarmi ? 

Fulvio. 




Ogni altra man farebbe 
Men fida della mia. 

Emilia. 

Quello per ora 
Da te mi balla. InolTervati altrove 
I mezzi a vendicarmi 
Sceglier potremo. 

Fulvio. 

Intanto 


V 
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Potrò fplegarti almeno ... 

Tutti gli affetti miei. 

Emilia. 

Non è ancor tempo 
Che tu parli d’ amore , e eh’ io t’ afcolti. 

Pria s’ adempia il difegno , e allor più lieta 
Forfè ti afcolterò. Qual mai può darti 
Speranza un’ infelice , 

Cinta di bruno ammanto , , 

Con r odio in petto , e fu le ciglia il pianto 
Fulvio. 

Piangendo ancora 
Rinafcer fuole 
La bella Aurora 
Nunzia del Sole, 

E pur conduce 
Sereno il dì. 

Tal fra le lagrime 
Fatta ferena. 

Può da quell’ anima 
Fugar la pena 
La cara luce , 

Che m’invaghì, (i) 


(j) Parte. 
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SCENA Vili. 

EMILIA. 

Se gli altrui folli amori afcolto, e foffro, 

E s’ io refpiro ancor dopo il tuo fato , 

Perdona , o fpofo amato , ’ 

Perdona: a vendicarmi 
Non mi reftano altr’armi. A te gli affetti 
Tutti donai , per te li ferbo ; e , quando 
Termini il viver mio , faranno ancora 
Al primo nodo avvinti , 

Se è ver eh’ oltre la tomba aman gli eftinti. 

O nel fen di qualche ftella , 

O fui margine di Lete 
Se mi attendi , anima bella , 

Non fdegnarti , anch’ io verrò. 

Sì , verrò ; ma voglio pria 
Che preceda all’ombra mia 
L’ ombra rea di quel tiranno , 

Che a tuo danno il mondo armò, (i) 

(i) Pane. 
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CATONE. 


SCENA IX., 

Fabbriche in parte rovinate , vicino al 
foggiomo di Catone. 

CESARE, E FULVIO. 
Cesare. 

Cjiunse dunque a tentarti 
D’ infedeltade Emilia? E tanto fpera 
Dall’ amor tuo? 

Fulvio. 

Sì j*ma per quanto io l’ami, 
Amo più la mia gloria. 

Infido a te mi finii 

Per ficurezza tua. Così palei! 

Saranno i fuoi difegni. 

Cesare. 

A Fulvio amico. 

Tutto fido me fteflb. Or , mentre io vado 
Il campo a riveder , qui reità , e fiegui 
Il fuo core a fcoprir. 

Fulvio. 

Tu parti? 

Cesare. 

Io deggio 




3 » 


ATTO PRIMO. 

Prevenire i tumulti,. 

Che la tardanza mia deftar potrebbe. 

Fulvio. 

E Catone? 

Cesare. 

A lui vanne , e l’ aflicura 
Che , pria che giunga a mezzo corfo il giorno, 
A lui farò ritorno. 

Fulvio. 

Andrò ; ma veggo 

Marzia che viene. 

Cesare. 

In libertà mi lafcia 
Un momento con lei : fin ora in vano 
La ricercai. T’ è noto. . . 

Fulvio. 

Io fo che l’ami. 

So che t’ adora anch’ ella } e fo per prova 

Qual piacer fi ritrova 

Dopo lunga llagion nel dolce iftante. 

Che rivede il fuo bene un fido amante, (i) 

(i) Parte. 




I 

i 
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CATONE. 


SCENA X. 

MARZIA, E CESARE. 
Cesare. 

u R ti riveggo , o Marzia. Agli occhi miei 
Appena il credo , e temo 
Che per coftume a figurarti avvezzo 
Mi lufinghi il penfiero. Oh quante volte , 

Fra r armi e le vicende in cui m’ avvolfe 
L’ incollante fortuna , a te penfai 1 
E tu fpargefti mai 

Un fofpiro per me ? Rammenti ancora 
La noftra fiamma ? Al par di tua bellezza 
Crebbe il tuo amore , o pur fcemò ? Qual parte 
Anno gli affetti miei 
Negli affetti di Marzia ì 

Marzia. 

E tu chi fei ? 
Cesare. 

Chi fono ! E qual richiefta ! È fcherzo ? È fogno } 
Cosi tu di penfiero , 

O così di fembianza io mi cangiai 
Non mi ravvifi ì 

Marzia. 

Io non ti vidi mai. 

Cesare. 


♦ 
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ATTO PRIMO. 
Cesare. 

Cefare non vederti ? 

Cefare non ravvifi ? 

Quello che tanto amarti , 

Quello a cui tu giurarti 
Per volger d’ anni , o per dertin rubello 
Di non eflergli infida ? 

Marzia. 

E tu fei quello ? 

No , tu quello non fei ; ne ufurpi il nome. 

Un Cefare adorai , noi niego ; ed era 
Della patria il fortegno , 

L’ onor del Campidoglio , 

Il terror de’ nemici. 

La delizia di Roma , 

Del Mondo intier dolce fperanza , e mia ; 
Quello Cefare amai , quello mi piacque , 
Pria che T averte il Ciel da me divifo : 
Quefto Cefare torni , e lo ravvifo. 

Cesare. 

Sempre l’ irteflb io fono j e fe al tuo fguardo 
Più non fembro riftelTo , o pria l’amore , 

O t’ inganna or lo fdegno. All’ armi , all’ ire 
Mi fpinfe a mio difpeito , 

Più che la fcelta mia, l’invidia altrui. 
Combattei per difefa. A te dovevo 
Confervar quella vita ; e , fe pugnando 
Scotìi poi vincitor di regno in regno , 

Tomo IV^. C 
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Sperai farmi così di te più degno. 

Marzia. 


Molto ti deggio in ver. Se ingiufta offefi 
11 tuo cor generofo , a me perdona. 

Io femplice fin ora 
Sempre credei che fi facefle guerra 
Solamente a’ nemici , e non fpiegai 
Come pegni amorofi i tuoi furori : 

Ma in avvenir l’ affetto 

D’ un grand’ Eroe , che viva innamorato , 

Conofcerò così. Barbaro , ingrato ! 

Cesare. 

Che far di più dovrei Supplice io ftelTo 
Vengo a chiedervi pace-, 

Quando potrei. . . Tu fai. . . 

Marzia. 

So che con Tarmi 


Però la chiedi. 

Cesare. 

E difarmato all’ira 
De’ nemici ò da efpormi ? 

Marzia. 

Eh dì che il folo 

Impaccio al tuo difegno è il padre mio; 

Dì che lo brami eftinto , e 'che non foffri 
Nel mondo , che vincerti , 

Che fol Catone a foggiogar ti rerti. 
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Cesare. 

Or m’ afcolta , e perdona 
Un fìncero parlar. Quanto me fteflb , 

Io t’ amo , è ver j ma la beltà del volto 
Non fu , che mi legò : Catone adoro 
Nel fen di Marzia ; il tuo bel core ammiro , 
Come parte del fuo ; qua più mi trafle 
L’ amicizia per lui , che il noftro amore. 

E fe ( lafcia eh’ io poffa 
Dirti ancor più ) fe m’ imponefle un Nume 
Di perdere un di voi , morir d’ affanno 
Nella fcelta potrei j 

Ma* Catone , e non Marzia io falverei. 

Marzia. 

Ecco il Cefare mio. Comincio adeflb 
A ravvifarlo in te. Così mi piaci } 

Così m’ innamorafti. Ama Catone , 

Io non ne fon gelofa. Un tal rivale 
Se divide il tuo core, 

Più degno fei eh’ io ti confervi amore. 

Cesare. 

Quell’ è troppa vittoria. Ah mal da tanta 
Generofa virtude io mi difendo. 

Ti raflicura -, io penfo 

Al tuo ripofo ; e , pria che cada il giorno , 

Dall’ opre mie vedrai 

Che foa Cefare ancora , e che t’ amai. 

Cij 
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Chi un dolce amor condanna, 
Vegga la mia nemica } 

L’ àfcolti , e poi mi dica , 

Se è debolezza amor. 

Quando da sì bel fonte 
Derivano gli affetti , 

Vi fon gli Eroi foggetti , 
Amano i Numi ancor, (i) 

(i) Parte. 


SCENA XI. 

MARZIA, POI CATONE. 
Marzia. 
perdute fperanze, 

Rinafcer tutte entro il mio fen vi fento. 

Chi fa. Gran parte ancora 
Refta di quello dì. Placato il padre 
Se all’ amillà di Cefare lì appiglia , 

Non mi avrà forfè Arbace. 

Catone. 

Andiamo , o figlia. 
Marzia. 

Dove ? 

Catone. 

Al tempio , alle nozze . 
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Del Principe Numida. 

Marzia. 

( Oh Dei ! ) Ma come 

Sollecito così? 

, Catone. 

Non foffre indugio 
La noflra forte. 

Marzia. 

( Arbace infido ! ) All’ ara 
Forfè il ftence non giunfe. 

Catone. 

Un mio fedele 

Già corfe ad affrettarlo, (i) 

Marzia. 

( Ah che tormento 


(i) In atto di partire. 
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CATONE. 


SCENA XII. 

ARBACE, E DETTI. 

4 

A R B A C E. 

Deh t’ arrefta , o Signor. 

Marzia. 

(Sarai contento.) (i) 
Catone. 

Vieni , o Principe , andiamo 
A compir l’imeneo. Potea più pronto 
Donar quanto promifi ? 

A R B A c E. 

A si gran dono 

È poco il fangue mio -, ma , fe pur vuoi 
Che fi renda più grato, all’altra aurora 
Differirlo ti piaccia. Oggi fi tratta 
Grave affar co’ nemici , e il nuovo giorno 
Tutto al piacer può confacrarfi intero. 

Catone. 

No ; già fumano l’ are , 

Son raccolti i Miniftri , ed importuna 
Sarebbe ogni dimora. 

A R B A c E. 

(Marzia, che deggio far?) (2) 

(i) Piano ad Arbace. || (i) Piano a Marzia. 
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Marzia. 

( Mei chiedi ancora ? ) (i) 
A R B A c E. 

Il più , Signor , concedi , 

E mi contendi il meno ? 

Catone. 

E tanto importa 

A te r indugio ? 

A R B A c E. 

Oh Dio!.. Non fai... (Che pena!-) 
Catone. 

Ma qual freddezza è quella? Io non l’intendo. 
FofTe Marzia l’ audace , 

Che fi oppone a’ tuoi voti? (2) 

Marzia. 

Io ! Parli Arbace. 
A R B A c E. 

No , fon io ché ti prego. 

Catone. 

Ah qualche arcano 
Qui fi nafconde. ( Ei chiede. . . (3) 

Poi ricufa la figlia. . . Il giorno ifleflb , 

Che ^en écfare a noi , tanto fi cangia. . . 

Sì lento. . . Si confufo. . . Io temo. . . ) Arbace , 
Non ti farebbe già tornato in mente 
Che nafcelH Africano ? 

(i) Piano ad Arbace. |1 (i) Ad Arbace. Il ( 3 ) Da fe. 

C iv 
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A R B A C E. 

Io da Catone 

Tutto fopporto , e pure. . . 

Catone. 

E pure affai diverfo 

10 ti credca. 

A R B A c E. 

Vedrai. . . 

Catone. 

Vidi abbaftanza ; 

E nulla ormai più da veder m’avanza, (i) 

A R B A c E. 

Brami di più , crudele ? Ecco adempito 

11 tuo comando ; ecco in fofpetto il padre , 

Ed eccomi infelice. Altro vi reffa 

Per appagarti ? 

Marzia. 

/ • 

Ad ubbidirmi , Arbace , 

Incominciafti appena , e in faccia mia 
Già ne fai sì gran pompa ? 

Arbace. 

Oh tirannia! 


(i) Parte. 


• tTìrv 
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SCENA XIII. 

EMILIA, E DETTI. 
Emilia. 

In mezzo al mio dolore a parte anch’io 
Son de’ voftri contenti , illuftri fpofi. 

Ecco acquifta in Arbace 

Il fuo vindice Roma ; e crefceranno 

Generoh nemici al mio tiranno. 

• Arbace. 

Riferba ad altro tempo 

Gli augurj , Emilia : è ancor fofpefo il nodo. 

Emilia. 

Si cangiò di penderò 
Catone , o Marzia ? 

Arbace. 

Eh non à Marzia un core 
Tanto crudelé : ella per me fofpira 
Tutta coftanza , e fede j 
Dai guardi fuoi, dal fuo parlar fi vede. 

Emilia. 

Dunque il padre mancò. 

Arbace. 

Nè pur. 


» . 
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Emilia. 

Chi è mai 

Gigion di tartto indugio ? 

Marzia. 

Arbace il chiede. 
Emilia. 

Tu , Prence ? 

Arbace. 

Io , sì. 

Emilia. 

Perchè ? 

Arbace. 

• Perchè desio . 

Maggior prova d’amor; perchè ò diletto 
Di vederla penare. 

Emilia. 

E Marzia il foffre ? 


.M A r z I A. 

Che poflb far ? Di chi ben ama è quella 
La dura legge. 

Emilia.. 

Io non r intendo , e parmi 
Il vollro amore inufitato , e nuovo. 

Arbace. 


Anch’ io poco T intendo , e pur lo provo. 
È infogni core 
Diverfo amore. 
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ATTO. PRIMO. 
Chi pena, ed ama - 
Senza fperanza ; 

. Deir incoftanza 
Chi fi compiace : 
Quefto vuol guerra. 
Quello vuol pace -, 

V’ è fin chi brama 
La crudeltà. 

Fra quefti miferi 
Se vivo anch’ io , 

Ah non deridere 
L’ affanno mio , 

Che forfè merito 
La tua pietà ! (i) 

i) Parte. 
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C A T O JV'£. 


SCENA XIV. 

MARZIA, ED EMILIA. 
Emilia. 

S E manca Arbace alla promefla fede , 

É Cefare l’ indegno , 

Che l’à fedotto. 

Marzia. 

I tuoi fofpetti affrena: 

È Cefare incapace 

Di cotanta viltà , benché nemico. 

Emilia. 

Tu noi conofci ; è un empio : ogni delitto , 
Pur che giovi a regnar , virtù gli fembra. 

Marzia. 

E pur sì fidi, e numerofi amici 
Adorano il fuo nome. 

Emilia. 

È de’ malvagi 

Il numero maggior. GU unifce infieme 
Delle colpe il commercio j indi a vicenda 
Si foffrono tra loro ; e i buoni anch’ elfi 
Si fan rei coll’ efempio , o fono opprefli. 

Marzia. 

Quelle malTime , Emilia , 
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Lafciam per ora, e favelliam fra noi. 

Dimmi: non prefe Tarmi 
Lo fpofo tuo per gelosia d’ impero ? 

E a te ( palefa il vero ) 

Quella idea di regnar forfè difpiacque ? 

Se era Cefare il vinto , 

L’ ingiufto era Pompeo. La forte accufa. 

È grande il colpo , il veggio anch’ io j ma al fine 
Non è reo d’ altro errore , 

Che d’ elTer più felice , il vincitore. 

Emilia. 

E ragioni così Che più direfti 

Cefare amando Ah eh’ io ne temo } e parmi 

Che il tuo parlar lo dica. 

Marzia. 

E puoi creder che T ami una nemica ? 

Emilia. 

Un certo non fo che 
Veggo negli occhi tuoi ; 

Tu vuoi che amor non fia, 

Sdegno però non è. 

Se fofle amor , T affetto 
Ellingui , o cela in petto : 

L’ amar così faria 
Troppo delitto in te. (i) 

(•) Parte. © 
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SCENA XV. 

- MARZIA. 

Ah troppo dilli } e quali tutto Emilia • 
Comprel'e T amor mio. Ma chi può mai 
Sì ben diflimular gli affetti fui , 

Che gli afconda per Tempre agli occhi altrui ? 

È follia fe nafcondete , 

Fidi amanti , il voftro foco ; 

A fcoprir quel che tacete 
Un pallor baffa improvvifo , 

Un roffor che accenda il vifo , 

Uno fguardo , ed un fofpir. 

E fe baila così poco 

A fcoprir quel che iì tace , 

Perchè perder la fua pace 
Con afcondere il martir? (i) 

(i) Parte., 


Fine dell'Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 


, SCENA PRIMA. 

Alloggiamenti militari falle rive del fu-- 
me Bagrada , con varie fole , che co- 
municano fra loro per diverf ponti. 

CATONE con feguito , poi MARZIA, 
indi A R B A C E. 

Catone. 

I^OMANi, il voftro Duce 
Se mai fperò da voi prove di fede , 

Oggi da voi le fpera , oggi le chiede. 

Marzia. 

Nelle nuove difefe , 

Che la tua cura aggiunge , io veggio , o padre , 
Segni di guerra ; e pur fperai vicina 
La fofpirata pace. 

Catone. 

In mezzo all’ armi 

Non v’è cura che bafti. Il folo afpetto 


Digitized by Google 


48 CATONE. 

Di Cefare feduce i miei più fidi. 

A R B A C E. 

Signor , già de’ Numidi 

Giunfer le fchiere : eccoti un nuovo pegno 

Della mia fedeltà. 

Catone. 

Non balla, Arbace, 

Per togliermi i fofpetti. 

Arbace. 

Oh Dei ! Tu credi. . . 
Catone. 

Si , poca fede in te. Perchè mi taci 
Chi a differir t’induca 
Il richiello imeneo ? Perchè ù cangi 
Quando Cefare arriva ? 

Arbace. 

Ah , Marzia , al padre 
Ricorda la mia fe. Vedi a qual legno 
Giunge la mia fventura. 

Marzia. 

E qual foccorfo 

Darti pofs’ io ? 

A R B A .c E. 

Tu mi configlia almeno. 
Marzia. 

Configlio a me fi chiede ? 

Servi al dovere , e non mancar di fede. 

Arbace. 
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‘ A R B A C E. 

( Che crudeltà ! ) 

Catone. 

‘ Già il fuo configlio udifti. (i) 

Or che rifolvi ? 

A R B A C E. 

Ah , fe fui degno mai 
Deir amor tuo , foffri l’ indugio. Io giuro 
Per quanto ò di più caro , 

Ch’ è r onor mio , eh’ io ri farò fedele. 

11 domandarti al fine ^ 

Che r imeneo nel nuovo dì fucceda 
Sì gran colpa non è. 

Catone. 

Via , fi conceda ; « 

Ma dentro a quelle mura , 

Finché fpofo di lei te non rimiro , 

Cefare non ritorni. 

Marzia. 

( Oh Dei ! ) 

A R B A C E. 

( Refpiro. ) 

Marzia. 

Ma quello a noi che giova ? (2) 

Catone. 

In fimil guifa 

(t) Ad Arbace. (a) A Catone. 

Tomo lE. D 
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D’ entrambi io m’ aflicuro. Impegna Arbace 
Con obbligo maggior la propria fede : 

E Cefare , fe il vede 

Più ftretto a noi , non può di lui fidarli. 

Marzia. 

E dovrà dilungarli 

Per sì lieve cagione affar sì grande ? 

Arbace. 

Marzia , fia con tua pace , 

Ti opponi a torto. Al tuo ripofo , e al mio 
Saggiamente ei provvide. 

• Marzia. 

E tu sì franco 

Soffri che a tuo riguardo 
Un rimedio fi fcelga, anche dannofo 
Forte alla pace altrui ? Nè ti fov viene 
A chi manchi, fe vanno 
Le fperanze di tanti in abbandono ? 

Arbace. 

Servo al dovere , e mancator non fono. 
Catone. 

Marzia , t’ accheta. Al nuovo giorno , o Prence , 
Sieguan le nozze , io tei confento : intanto 
Ad impedir di Cefare il ritorno 
Mi porto in quello punto. 

Marzia. 

( Dei , che farò ? ) 

+ 
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SCENA IL 
FULVIO, £ DETTI. 
Fulvio. 


Signor, Cefare è giunto. 
Marzia. 

( Tomo a fperar. ) 

Catone. 

Dov’ è ? 

Fulvio. 

D’ Urica appena 

Entrò le mura. 

A R B A C E. 

( Io fon di nuovo in pena. ) 
Catone. 

Vanne, Fulvio: al fuo campo 

Digli che rieda. In quello dì non voglio. 

Trattar di pace. 

Fulvio. 

E perchè mai } 

Catone. 

Non rendo 

Ragione altrui dell’ opre mie. 

Fulvio. 

Ma quello 
Dij 
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In ogni altro , che in te , mancar farla 
Alla pubblica fede. 

Catone. 

Mancò Cefare prima. Al fuo ritorno 
L’ ora prefifla è feorfa. 

Fulvio. 

«• 

E tanto efatto 

I momenti mifuri ? 

' Catone. 

’ Altre cagioni 

Vi fono ancora. 

Fulvio. 

E qual cagion ? Due volte 
Cefare in un fol giorno a te fen viene , 

E due volte è dclufo. 

Qual difprezzo è mai quello ? Al fin dal volgo 
Non fi diftingue Cefare sì poco , 

Che fia lecito altrui prenderlo a giocò. 

Catone. 

Fulvio , ammiro il tuo zelo ; in vero è grande : 
Ma un buon Roman fi accenderebbe meno 
A favor d’un tiranno. 

Fulvio. 

Un buon Romano 

Difende il giullo ; un buon Roman fi adopra 
Per la pubblica pace : e voi dovrefte , 
Moftrarvi a me più grati. A voi la pace 
Piu che ad altri bifogna. 
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Catone. 

Ove fon io, 

Pria della pace , e dell’ ifteflà vita , 

Si cerca libertà. 

, Fulvio. 

Chi a voi la toglie ? 
Catone. 

Non più. Da quelle foglie 
Cefare parta. Io farò noto a lui 
Quando giovi afcoltarlo. 

Fulvio. 

In van Io fperi. 

Sì gran torto non foffro. 

Catone. 

E che farai ? 
Fulvio. 

Il mio dover. 

Catone. 

Ma tu chi fei ì 
Fulvio. 

Son io 

Il Legato di Roma. 

Catone. 

E ben di Roma 

Parta il Legato. 

Fulvio. 

Sì , ma leggi pria 

Dii) 
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Che contien quefto foglio , e chi l’invia, (t) 

« 

A R B A C E. 


( Marzia , perchè sì meda ) 

Marzia. 

(Eh non fcherzar, che da fperar mi refta. ) (2) 
Catone. 


Il Senato a Catone. È nojlra mente 
Render la pace al Mondo. Ognun dì noi , 
/ Confoli , i Tribuni .y il Popol tutto ^ 
Cefare ijleffo il Dittator la vuole. 

Servi al pubblico voto i fe ci opponi 
A così giufla brama , 

Suo nemico la Patria oggi ti chiama. 

Fulvio. 

( Che dirà ? ) 

Catone. 


Perchè tanto 
Celarmi il foglio ? 

Fulvio. 

Era rifpctto. 
Marzia. 

( Arbace , 

Perchè mefto così ì ) 

Arbace. 

( Lafciami in pace. ) 


(i) Fulvio dà a Catone un foglio, [j (1) Catone apre il foglio, c legge. 



ATTO SECONDO. 
Catone. 

• 

È noflra mente ! .. Il Dittator la vuole ! .. (i) 
Servi al pubblico voto ! . . 

Suo nemico la Patria / . . E così Icrive 
Roma a Catone ì 

Fulvio. 

Appunto. 

Catone. 

Io di penfìero 

Dovrò dunque cangiarmi ? 

Fulvio. 

Un tal comando 

Improvvifo ti giunge. 

Catone. 

È ver. Tu vanne , 

E a Cefare. . . 

Fulvio. 

Dirò che qui 1’ attendi -, 

Che ormai più non foggiorni. 

Catone. 

No } gli dirai che parta , e più non tomi. 
Fulvio. 

Ma come ! 

Marzia. 

( Oh Ciel ! ) 

Fulvio. 

Così. . . 


(i) Rileggendo da fa.' 


Di 


IV 
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Catone. 

Così mi cangio ; 

Così fervo a un tal cenno. 

Fulvio. 

E il foglio. . . 

Catone. 

È un foglio infame 
Che concepì , che fcrifle 
Non la ragion , ma la viltade altrui. 

Fulvio. 

E il Senato. . . 

Catone. 

Il Senato 

Non è più quel di priaj di fchiavi è fatto 
Un vililTimo gregge. 

Fulvio. 

E Roma. . . 
Catone. 

E Roma 

Non fta fra quelle mura. Ella è per tutto 
Dove ancor non è fpento 
Di gloria , e libertà l’ amor natio : 

Son Roma i fidi miei , Roma fon io. 

Va , ritorna al tuo tiranno , 

Servi pure al tuo fovrano ; 

Ma non dir che fei Romano, 

Finché vivi in fervitù. 
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Se al tuo cor non reca affanno 
D’ un vii giogo ancor lo Icorno , 
Vergognar faratti un giorno 
Qualche refto di virtù, (i) 

(i) Parte. 


SCENA III. 

MARZIA, ARBACE, e FULVIO. 

Fulvio. 

.A. Tanto ecceffo arriva 
L’ orgoglio di Catone ! 

Marzia. 

Ah Fulvio , e ancora 
Non conofci il fuo zelo ? Ei crede. . . 

Fulvio. 

Ei creda 

Pur ciò che vuol. Conofcerà fra poco 
Se di Romano il nome 
Degnamente confervo j 
E fe a Cefare fono amico , o fervo. ( i ) 

A R B A c E. 

Marzia, poffo una volta 
Sperar pietà ? 

(i) Parte. 
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Marzia. 

Dagli occhi miei t’ invola , 

Non aggiungermi affanni 
Colla prefenza tua. 

A R B A c E. 

Dunque il fervirti 
È demerito in me } Così gelofo 
Elcguifco , e nafcondo un tuo comando -, 

£ tu. . . 

Marzia. 

Ma fino a quando 
La noia ò da foffrir di quelli tuoi 
Rimproveri importuni Io ti difciolgo 
D’ ogni promeffa i in libertà ti pongo 
Di far quanto a te piace. 

Dì ciò che vuoi , pur che mi lafci in pace. 

A R B A c E. 

E acconfenti ch’io polla 
Libero favellar? 

Marzia. 

Tutto acconfento , 

Pur che le tue querele 
Più non abbia a foffrir. 

A R B a c E. 

Marzia crudele 1 
Marzia. 

Chi a tollerar ti sforza 

Quella mia crudeltà ? Di che ti lagni ? 
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Perchè non cerchi altrove 
Chi pietofa t’ accolga ? Io tei configlio. 

Vanne ; il tuo metto è grande ; e mille in fieno 
Amabili fiembianze Africa aduna j 
Contenderanno a gara 
L’ acquifto del tuo cor. Di me ti fcorda $ 

Ti vendica così. 

A R B A c E. 

Giulio faria } 

Ma chi tutto può fer quel che desia ? 

So che pietà non ài , 

E pur ti deggio amar. 

Dove apprendefti mai 
L’ arte d’ innamorar 
Quando m’ offendi ? 

Se compatir non fai , 

Se amor non vive in te , 

Perchè , crudel , perchè 
Così m’ accendi ? (i) 



(1) Parte. 
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CATONE. 


SCENA IV. 

MARZIA, POI EMILIA, indi CESARE. 
Marzia. 

E Qual forte è la mia ! Di pena in pena , 

V Di timore in timor paffo , e non provo 
Un momento di pace. 

Emilia. 

Al fin partito 

È Cefare da noi. So già che in vano 
In difefa di lui 

Marzia , e Fulvio fudó ; ma giovò poco 
E di Fulvio , e di Marzia 
A Cefare il favor. Come fofferfe 
Queir Eroe sì gran torto ? 

Che diffe ? Che farà ? Tu Io faprai ; 

Tu , che fei tanto alla fua gloria amica. 
Marzia. 

Ecco Cefare ifteffo ; egli tei dica, (i) 
Emilia. 

Che veggo ! 

Cesare. 

A tanto ecceflb 

Giunfe Catone ! E qual dover , qual legge 

(i) Vedendo vepir Cefare. 
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Può render mai la fua ferocia doma ? 

È il Senato un vii gregge : 

É Cefare un tiranno : ei folo è Roma l 
Emilia. 

E difle il vero. 

Cesare. 

Ah quello è troppo. Ei vuole 
Che lìan Tarmi, e -la forte 
Giudici fra di noi ? Saranno. Ei brama 
Che al mio campo mi renda ? 

10 vo. Dì che m’afpetti, e fi difenda, (i) 

Marzia. 

Deh ti placa. Il tuo fdegno in parte è giullo 

11 veggo anch’io: ma il padre 

A ragion dubitò. De’fuoi fofpetti 
Mi è nota la cagion ; tutto faprai. 

Emilia. 

( Numi , che afcolto ! ) 

(i) In atto di partire. 



I 
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6i CATONE. 


SCENA V. 
FULVIO, E DETTI, 
Fulvio. 

O R M A I 

Confolari , Signor ; la tua fortuna 
Degna è d’ invidia. Ad afcoltarti al fine 
Scende Catone. Io di favor sì grande 
La novella ti reco. 

Emilia. 

(Ancor coftui 
Mi Infinga, e m’inganna.) 

Cesare. 

E così prefto 

Si cangiò di penfiero ? 

Fulvio. 

Anzi il fuo pregio 

È l’animo oftinato. 

Ma il popolo adunato , 

I compagni , gli amici , Utica intera , 
Defiofa di pace , a forza à fvelto 

II confenfo da lui. Da’ prieghi aftr^tto , 
Non perfuafo , ei con fdegnofi accenti 
Afpramente affentì , quafi da lui 

Tu dipendefil e la comun fperanza. 
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^ Cesare. 

Che fiero cor ! Che indomita coftanza ! 

Emilia. 

( E tanto ò da fofFrir ! ) 

Marzia. 

Signor , tu penfi ? (i) 
Una privata offefa ah non feduca 
Il tuo gran cor. Vanne a Catone , e infieme 
Fatti amici, ferbate • 

Tanto fangue Latino. Al mondo intero 
Del turbato ripofo 

Sei debitor. Tu non rifpondi? Almeno 
Guardami} io fon che priego. 

Cesare. 

Ah Marzia... 
Marzia. 

Io dunque 

A moverti a pietà non fon baftame ? 

Emilia. 

( Più dubitar non poflb , è Marzia amante. ) 
Fulvio. 

Eh che non è più tempo 
Che fi parli di pace. A vendicarci 
Andiam coll’ armi : il rimaner che giova ? 
Cesare. 

No : facciam del fuo cor l’ ultima prova. 
Fulvio. 

Come! 

(i) A Cefare. 


Digitized by Google 



(34 


CATONE. 

Marzia. 

( Refpiro. ) 

Emilia. 

Or vanta. 

Vile che fei, quel tuo gran cor. Ritorna 
Supplice a chi t’ offende , e fingi a noi 
Che è rifpetto il timor. 

Cesare. 

. Chi può gli oltraggi 
Vendicar con un cenno , e fi raffrena , 

Vile non è. Marzia , di nuovo al padre 
Vuo’ chieder pace j e foffrirò fin tanto 
Ch’ io perda di placarlo ogni fperanza. 

Ma fe tanto s’ avanza 

L’orgoglio in lui, che non fi pieghi j allora 
Non lo dirti a qual legno 
Giunger potrebbe un trattenuto fdegno. 
Soffre tàlor del vento 
• 1 primi infiliti il mare ; 

Nè a cento legni e cento , 

Che van per 1’ onde chiare , 
Intorbida il fender. 

Ma poi , fe il vento abbonda , 

Il mar s innalza e freme , 

E colle navi affonda 
Tutta k ricca fpeme 
Deir avida nocchier. (i) 


(i) Puu. 


SCENA VI. 
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SCENA VI. 

MARZIA, EMILIA, e FULVIO, 

E M.I L I A. 

T i ODE agli Dei : la fiiggitiva fpeme 
A Marzia in fen già ritornar fi vede. 

Fulvio. 

Ne fa ficura fede 

La gioia a noi , che le trafpare in volto. 

Marzia. 

Noi niego , Emilia. É ftolto 

Chi non fente piacer quando , placato 

L’ altrui genio guerriero , 

Può fperar la fua pace il mondo intero. 
Emilia. 

Nobil penfier , fe i publici ripofi 
Di tutti i voti tuoi follo gli oggetti : 

Ma fpeflb avvien che quelli 
Siano illuftri pretefti , 

Ond’ altri afconda i fuol privati affetti. 

Marzia. 

Credi ciò che a te piace : io fpero intanto j 

E alla fperanza mia 

L’ alma fi fida , e i fuoi timori obblia. 

Tomo IV^. E 
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• Emilia. 

Or va , di che non ami. Affai ti accufa 
L’ cffer credula tanto : è degli amanti 
Quefto il coftume. Io non m’inganno: e pure 
La tua lufinga è vana -y 
E fei da quel , che fperi , affai lontana. 

Marzia. 

In che ti offende 
Se l’alma fpera, 

Se amor l’ accende , 

Se odiar non fa? 

Perchè fpietata 
Pur mi vuoi togliere 
Quella fognata 
Felicità ? 

Tu dell’amore 
Lafcia al cor mio , 

Come al tuo core 
Lafcio ancor io 
Tutta deU’odip 
La libertà, (i) 

(i) Parte. 




1 


P 
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SCENA VII. 

EMILIA, E FULVIO. 

Fulvio. 

'J. ' U vedi , o bella Emilia , 

Che mia colpa non è , s’ oggi di pace 
Si ritorna a parlar. 

Emilia. 

( Fingiamo. ) Affai 

Fulvio conofco ; e quanto oprarti intert. 

So però con qual zelo 
Porgerti il foglio ; e come 
A favor del Tiranno 
Ragionarti a Catone. Io di tua fede 
Non fofpetto perciò. L’ arte ravvifo 
Che per giovarmi ufarti. Era il tuo fine , 
Cred’ io , d’ aggiunger foco al loro fdegno. 
Non è così? 

Fulvio. 

Puoi dubitarne? 

Emilia. 

( Indegno ! ) 
Fulvio. 

Ora che penfi ? 

Emilia. 

A vendicarmL 

Eij 
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Fulvio. 

E come ? 
Emilia. 

Meditai , ma non fcelfi. 

Fulvio. 

Al braccio mio 

Tu promettefti , il fai , l’ onor del colpo, 
Emilia. 

E a chi fidar pofs’ io 
Meglio la mia vendetta ? 

Fulvio. 

Io ti afiìcuro 

Che mancar non faprò. 

Emilia. 

Vedo che fentì 

Delle fventure mie tutto T affanno. 

Fulvio. 

( Salvo un eroe così. ) 

Emilia. 

( Così r inganno. ) 
Per te fpero , e per te folo 
Mi Infingo , mi confolo : 

La tua fe , T amore io vedo*. 

( Ma non credo a un traditor. ) 
D’ appagar lo fdegno mio 
Il desio ti leggo in vifo. 

(Ma ravvifo infido il cor.) (i) 
+ 
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SCENA Vili. 

FULVIO. 

C) H Dei , tutta fe ftefla 
A me confida Emilia , ed io l’ inganno l 
Ah perdona , mio bene , 

Quella frode innocente : al tuo nemico 
Io troppo deggio. È in te virtù lo fdegno ; 
Sarebbe colpa in me. Per mia fventura. 

Se appago il tuo desio , 

L’ amicizia tradifco , e l’ onor mio. 

Nafcelli alle pene , 

Mio povero core. 

Amar ti conviene 
Chi , tutta rigore , 

Per farti contento 
Ti vuole infedel. 

Dì pur che la forte 
É troppo fevera ; ' 

Ma fofiri , ma Ipera , 

Ma fino alla morte 
In ogni tormento 
Ti l'erba fedel. (i) 

(i) Parte. 

EiiJ 
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CATONE. 


SCENA IX. 


Camera con fedie. 


CATONE, E MARZIA.- 

Catone. 

Si vuole ad onta mia 
Che Cefare s’ afcolti : 

L’afcolterò. Ma in faccia 

Agli uomini , ed ai Numi io mi protefto 

Che , da tutti coftretto , 

Mi riduco a foffrirlo j e con mio affanno 
Debole io fon , per non parer tiranno. 

Marzia. 

^ I 

Oh di quante fperanze 

Quello giorno è cagion ! Da due sì grandi 

Arbitri della terra 

Incerto il Mondo e curiofo pende } 

E da voi pace , o guerra , 

O fervitude , o libcrtade attende. 

Catone. 

Inutil cura. 


Marzia. 
Or viene (i) 


(i) Guardando dentro alia Scena. 
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Cefare a te. 

Catone. 

Lafciami feco. 

Marzia. 

(Oh Dei, 

Per pietà fecondate i voti miei! ) (i) 

(i) Parte. 


SCENA X. 

CESARE, E DETTO. 

Catone. 

0^ E s A R E , a me fon troppo 
Preziofi i momenti, e qui non voglio 
Perderli in afcoltarri : 

O ftringi tutto in poche note, o parti. (1) 
Cesare. 

T’ appagherò. (Come m’accoglie ! ) Il primo (2) 
De’ miei desiri è il renderti ficuro 
Che il tuo cor generofo , 

Che la coftanza tua. . . 

Catone. 

Cangia favella. 

Se pur vuoi che t’afcolti. Io fo che quella 

(i) Siede. (1) Siede. 

Tomo JK. 
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CATONE. 

Artifiziofa lode è in te fallace j 
E vera ancor, da’ labbri tuoi mi fpiace. 
Cesare. 

( Sempre è l’ ifteflb. ) Ad ogni collo io vo 
Pace con te. Tu fcegli i patti j io fono 
Ad accettarli accinto , 

Come faria col vincitore il \into. 

(Or che dirà?) 

Catone. 

Tanto offerifci? 
Cesare. 

E tanto 

Adempirò, che dubitar non polTo 
D’ un’ingiulla richiella. 

Catone. 

GiulHlfima farà. Lafcia dell’ armi 
L’ ufurpato comando j il grado eccelfo 
Di Dittator deponi j e , come reo , 

Rendi in carcere angufto 

Alla Patria ragion de’ tuoi misfatti. 

Quelli , fe pace vuoi , faranno i patti. 
Cesare. 

Ed io dovrei. . . 

Catone. 

Di rimanere opprelTo 
Non dubitar, che allora 
Sarò tuo difenfore. 
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O E S A R E. 

( E foffro ancora ! ) 

Tu fol non bafti. Io fo quanti nemici 
Con gli eventi felici 
M’ irritò la mia forte , onde potrei 
I giorni miei fagrificare in vano. 

Catone. 

Ami tanto la vita , e fei Romano ? 

In più felice etade agli avi noftri 
Non fu cara cosi. Curzio rammenta , 

Decio rimira a mille fquadre a fronte. 

Vedi Scevola all’ ara , Orazio al ponte ; 

E di Cremerà all’ acque , 

Di fangue e di fudor bagnati e tinti , 

Trecento Fabj in un fol giorno eftinti. 

Cesare. 

Se allor giovò di quelli , 

Nuocerebbe alla Patria or la mia morte. 

Catone. 

Per qual ragione ? 

Cesare. 

È neceffario a Roma 
Che un fol comandi. 

Catone. 

È neceffario a lei 

Ch’ egualmente ciafcun comandi , e ferva. 

Cesare. 

E la pubblica cura 
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Tu credi piìi fìcura in mano a tanti , 

Difcordi negli affetti , e ne’ pareri ? 

Meglio il voler d’un folo 
Regola Tempre altrui. Solo fra Numi 
Giove il tutto dal del governa e move. 
Catone. 

Dov’ è coftui che raffomigli a Giove ? 

Io non lo veggo ; e , fe vi foffe ancora , 
Diverrebbe tiranno in un momento. 

Cesare. 

Chi non ne foffre un fol , ne foffre cento. 
Catone. 

Così parla un nemico 

Della Patria , e del giufto. Intefi affai : 

Bafta così, (i) 

Cesare. 

Ferma , Catone. 

Catone. 

È vano 

Quanto puoi dirmi. 

Cesare. 

Un fol momento afpetta ; 
Altre offerte io farò. 

Catone. 

Parla , e t’affretta, (i) 

(i) S’ alia. (i) Toma a federe. 
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Cesare. 

( Quanto fopporto ! ) Il combattuto acquift® 
Deir impero del Mondo , il tardo frutto 
De’ miei fudori , e de’ perigli miei , 

Se meco in pace fei , . 

Dividerò con te. 

Catone. 

Sì , perchè poi 
Divifo ancor fra noi 
Di tante colpe tufe fofle il roflbre. 

E di viltà Catone , 

Temerario, così tentando vài? 

Poflb afcoltar di più ! 

Cesare. 

( Son fianco ormai. ) 
Troppo cieco ti rende 
L’ odio per me : meglio rifletti. Io molto 
Fin or t’ offerfi , e voglio 
Offrirti più. Perchè fra noi fìcura 
Rimanga l’amiflà, darò di fpofo 
La delira a Marzia. 

Catone. 

Alla mia figlia ! 
Cesare. 

A lei. 

Catone, 

Ah ! prima degli Dei 


Digitized by Google 



76 CATONE. 

Piombi fopra di me tutto lo fdegno , 

Ch’io l’infame difegno 
D’ opprimer Roma ad approvar m’ induca 
Con r o'diofo nodo. Ombre onorate 
De’ Bruti , e de’ Virginj , oh come adeffo 
Fremerete d’ orrori Che audacia, oh, Numi ! 
E Catone l’ afcolta ? 

E a propofte si ree. . . 

Cesare. 

Taci una volta : (i) 

Ai cimentato affai 
La tolleranza mia. Che più degg’ io 
Soffrir da te ? Per tuo riguardo il corfo 
Trattengo a’ miei trionfi : io ftcffo vengo , 
Dell’ onor tuo gelofo , a chieder pace j 
De’ miei fudati acquiffi . ‘ 

Ti voglio a parte j offro a tua figlia in dono 
Quefta man vincitrice ; a te cortefc 
Per cento offefe e cento 
Rendo fegni d’ amor , nè fei contento ? 

Che vorrefti , che afpetti , 

Che pretendi da me ? Se d’ effer credi 

Argine alla fortuna 

Di Cefare tu folo , in van lo fperi. 

Àn principio dal Ciel tutti gl’ Imperi. 

Catone. 

Favorevoli agli emp) 

(i) S’ alzano. 
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Sempre non fon gli Dei. 

Cesare. 

Vedrem fra poco 
Colle noftr’armi altrove (1) 

Chi favorifca il Ciel. 

(i) In atto di partire. 


SCENA XI. 

MARZIA, E DETTI. 
Marzia. 


ESARE, e dove? 
Cesare. 

Al campo. 

Marzia. 

Oh Dio ! T’arrefta. 

Quella è la pace? (i) È quella 
L’amillà fofpirata? (2) 

Cesare. 

Il padre accufa: 

Egli vuol guerra. 

Marzia. 

Ah , geflitor ! 

(1) A Catone. (i) A Cefare. 



Catone. 

T’ accheta ; 

Di coftui non parlar. 

\ 

Marzia. 

Cefare. . . 

Cesare. 

O troppo 

Tollerato fin ora. 

Marzia. 

I prieghi d’ una figlia. . . (i) 

Catone. 

Oggi fon vani. 
Marzia. 

D’ una Romana il pianto. . . (2) 

Cesare. 

' giova. 

Marzia. 

Ma qualcuno a pietade almen fi mova. 
Cesare. 

Per foverchia pietà quali con lui 
Vile me refi. Addio. (3) 

Marzia. 

Fermati. 

• Catone. 

Eh lafcia 


(i) A Catone. |] (i) A Cefare. [] (3) In atto di partire. 
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Che s’ involi al mio fguardo. 

Marzia. 

Ah no } placate 

Ormai Tire ofldnate. Affai di pianto 
Coftano i voftri fdegni 
Alle fpofe Latine. Affai di fangue 
Coffano gli odj voftri all’infelice 
Popolo di Quirino. Ah non fi veda 
Su r amico trafitto 

Più incrudelir l’ amico : ah non trionfi 
Del germano il germano : ah più non cada 
Al figlio , che l’uccife , il padre accanto ! 

Bafti al fin tanto fangue , e tanto pianto. 

Catone. 

Non bafta a lui. 

Cesare. 

Non bafta a me? Se vuoi, (1) 
N è tempo ancor. Pongo in obblio le offefe , 

Le promeffe rinnovo , 

L’ ire depongo , e la tua fcelta attendo. 
Chiedimi guerra , o pace i 
Soddisfatto farai. 

Catone. 

Guerra , guerra mi piace. 

(i) A Catone. 
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CATONE. 

Cesare. 

E guerra avrai. 

Se in campo armato 
Vuoi cimentarmi, 

^ieni , che il fato 
Fra r ire e l’ armi 
La gran contefa 
Deciderà. 

Delle tue lagrime, (i) 

Del tuo dolore 
Accufa il barbaro 
’ Tuo genitore ; 

Il cor di Cefare 
Colpa non à. (z) 

(i) A Marzia. (z) Parte. 


o 

\v/ 
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SCENA XIL 
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SCENA XII. 

CATONE, E MARZIA, indi EMILIA. 
Marzia, 

.A.H Signor, che facefti? Ecco in periglio 
La tua , la noftra vita. 

Catone. 

Il viver mio 

Non fià tua cura. A te penfai : di padre 
Sento gli affetti. Emilia, (i) 

Non v’ è più pace ; e fra l’ ardor dell’ armi 
Mal ficure voi liete, onde alle navi 
Portate il piè. Sai che il german di Marzia 
Di quelle è Duce ; e in ogni evento avrete 
Pronto lo fcampo almen. 

Emilia. 

Qual via lìcura 

D’ ufcir da quelle mura 
Cinte d’ affedio ? 

Catone. 

In folitaria parte , 

D’ Ifide al fonte appreffo , 

A me noto è Tingreffo 

(l) Vedendo venire Emilia. 

Tomo F 
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Di fotterranea via. Ne cela il varco 
De’ folti dumi, e de’ pendenti rami 
L’invecchiata licenza. All’ acque un tempo 
Servì di ftrada j or , dall’ età cangiata , 
Offre afciutto il cammino 
Dall’offefa cittade al mar vicino. 

Emilia. 

( Può giovarmi il faperlo. ) 

Marzia. 

Ed a chi fidi 

La fpeme , o padre ? È mal ficura , il fai , 
La fe di Arbace : a ricufarmi ei giunfe. 

Catone. 

Ma nel cimento eftremo 
Ricufarti non può. Di tanto ecceffo 
È incapace , il vedrai. 

Marzia. 

Farà l’ iffeffo. 


A 
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SCENA XIII. 

ARBACE, E DETTI. 

A R B A C E. 

Signor, fo che a momenti 
Pugnar fi deve : imponi 
Che far degg’ io. Senz’ afpettar l’ aurora , 
Ogn’ ingiufto fofpetto a render vano , 
Vengo fpofo di Marzia j ecco la mano. 

( Mi vendico così. ) 

Catone. 

Noi diffi, o figlia? 
Marzia. 

Temo, Arbace, ed ammiro 
L’incoftante tuo cor. 

Arbace. 

D’ogni riguardo 
Difciolto io fono , e k ragion tu fai. 

Marzia. 

( Ah mi fcopre. ) 

Arbace. 

A Catone 

Deggio un pegno di fede in tal periglio. 

Fij 
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Catone. 

Che tardi (i) 

Emilia. 

( Che farà ? ) 

Marzia. 

( Numi , configlio. ) 
Emilia. 

Marzia, ti rafierena. 

Marzia. 

Emilia, tacL 

A R B A c E. 

Or mia farai. (2) 

Marzia. 

( Che pena ! ) 
Catone. 

Pib non s’afpetti. A lei 
Porgi , Arbace , la delira. 

A R B A c E. 

Eccola: in dono 

Il cor , la vita , il foglio 
Cosi prefento a te. 

Marzia. 

Va ; non ti voglio. 
Arbace. 

Come ! 

Emilia. 

( Che ardir ! ) 

(1) A Mania. (2) A Marzia* 
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Catone. 


Perchè ? (i) 
Marzia. 

Finger non giova } 

Tutto dirò. Mai non mi piacque Arbace, 

Mai noi fofFerfi ; egli può dirlo. Ei chiele . 

II differir le nozze 

Per cenno mio. Sperai che al fin più faggio 
U autorità d’ un padre 
Impegnar non voleffe a far foggetri 
I miei liberi affetti ; 

Ma già che fazio ancora 

Non è di tormentarmi, e vuol ridurmi 

A un eftremo periglio , 

A un eftremo rimedio anch’ io m’ appiglio. 
Catone. 


Son fuor di me. Donde tant’ odio , e donde 
Tanta audacia in coftei ? (2) 


L’ accenderà. 


Emilia. 

Forfè altro foco 


Arbace. 


Così non foffe. 
Catone. 

E quale 


De’ contumaci amori 


(1) A Marzia. 


(z) Ad Emilia , e ad Arbact. 

F ii) 
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Sarà r oggetto ? 


Il rifpetto. . 


A R B A C E. 

Oh Dio ! 
Emilia. 

Chi fa ? 
Catone. 


Parlate. 


A R B A c E. 

Emilia. 
Il decoro. . . 

Marzia. 


Tacete ; io lo dirò. Cefare adoro. 


Catone. 


Cefare ! 

Marzia. 

Sì. Perdona , 

Amato genitor : di lui m’accefi 
Pria che fofle nemico : io non potei 
Sciogliermi più. Qual è quel cor capace 
D’ amare , e difamar quando gli piace ì 
Catone. 

Che giungo ad afcoltar ! 

Marzia. 

Placati, e penfa 

Che le colpe d’ amor. . . 

Catone. 

Togliti , indegna , 
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Togliti agli occhi miei. 

Marzia. 

Padre. . . 

Catone. 

Che padre ! 

D’ una perfida figlia , 

Che ogni rifpetto obblia , che in abbandono 
Mette il proprio dover , padre non fono. 

Marzia. 

Ma che feci ì Agli altari 

Forfè i Numi involai ? Forfè diftruffi 

Con facrilega fiamma il tempio a Gigve ? 

Amo al fine un Eroe , di cui fuperba 

Sopra i fecoli tutti 

Va la prefente etade ; il cui valore 

Gli aftri , la terra , il mar , gli uomini , i "Numi 

Favorifcono a gara : onde , fe l’ amo , 

O che rea non fon io, 

O il fallo univerfale approva il mio. 

Catone. 

Scellerata, il tuo fangue. . . (1) 

A R B A c E. 

Ah no , t’ arrefta. 

Emilia. 

Che fai.^ (2) 

A R B A c E. 

Mia fpofa è quella. 

(i) In atto di ferir Marzia. (a) A Catone. 

F iv 


Digitized by Google 



88 


CATONE. 

C A T, O N E. 

Ah Prence ! Ah ingrata ! 

Amare un mio nemico ! 

Vantarlo in faccia mia ! Stelle fpietate , 

A quale affanno i giorni miei ferbate ! 

Dovea fvenarti allora (i) 

Che aprifti al dì le ciglia. 

Dite , vedefte ancora (2) 

Un padre , ed una figlia , 

Perfida al par di lei , 

Mifero al par di me ? 

L’ira foffrir faprei 

D’ ogni deftin tiranno : 

A queffo folo affanno 
Collante il cor non è. (3) 

(1) A Marzia, (a) Ad Emilia, e ad Arbace. (3) Parte. 
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SCENA XIV. 
MARZIA, EMILIA, e ARBACE. 
Marzia. 

Sarete paghi al fin. Volerti al padre (1) 
Vedermi in odio.^ Eccomi in odio. Averti (2) 
Desio di guerra ì Eccoci in guerra. Or dite , 
Che bramate di più ? 

A R B A c E. 

M’accufi a torto. 

Tu mi toglierti , il fai , 

La legge di tacere. 

Emilia. 

' Io non t’ offendo , 

Se vendetta desio. 

Marzia. 

Ma uniti intanto 
Contro me congiurate. 

Ditelo ; che vi feci , anime ingrate ? 

So che godendo vai (}) 

Del duol che mi tormenta : 

Ma lieto non farai j 
Ma non farai contenta : (4) 

Voi penerete ancor. 

i(i) Ad Arbace. Il (3) Ad Arbace. 

(1) Ad Emilia. Il (4) Ad Emilia. 
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CATONE. 

Nelle fventure eftreme 
Noi piangeremo infieme. 

Tu non avrai vendetta } (i) 

Tu non fperare amor. (2) 

(i) Ad Emilia. (i) Ad Arbao; , e parte. 


SCENA XV. 
EMILIA, E ARBACE. 
Emilia. 

TJ^disti , Arbace? Il credo appena. A tanto 
Giunge dunque in cortei 
Un temerario amor ^ Ne vanta il foco , 

Te ricufa, me infulta, e il padre offende. 
Arbace. 

Di colei , che mi accende , 

Ah non parlar così. 

Emilia. 

Non ài roffore 

Di tanta debolezza ì A tale oltraggio i 
Rclìrti ancor ? 

Arbace. 

Che porto far } È ingrata , 

È ingiurta , io lo conofeo j e pur l’ adoro : 

E fempre più lì avanza 
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Con la fua crudeltà là mia coftanza. , 
Emilia. 

Se fciogliere non vuoi 
Dalle catene il cor, 

Di chi lagnar ti puoi ì 
Sei folle nell’ amor , 

Non fei collante. 

Ti piace il fuo rigor ; 

Non cerchi libertà ; 

L’iftelTa infedeltà 
Ti rende amante, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA XVI. 

A R B A C E. 

L’ingiustizia, il difprezzo. 

La tirannia , la crudeltà , lo fdegno 
Dell’ingrato mio ben fenza lagnarmi . 
Tollerare io faprei : tutte fon pene 
Soffribili ad un cor. Ma fu le labbra 
Della nemica mia fentire il nome 
Del felice rivai ; faper che 1’ ama j 
Udir che i pregi ella ne dica , e tanto 
Moftri per lui d’ ardire : 

Quello , quello è penar , quello è morire. 
Che Ila la gelosia 

Un gelo in mezzo al foco, 

È ver , ma quello è poco ; 

È il più crudel tormento 
D’un cor che s’ innamora j 
E quello è poco ancora. 

Io nel mio cor lo fento , 

Ma non lo fo fpiegar. 

Se non portafle amore 
Affanno sì tiranno , 

Qual è quel rozzo core 
Che non vorrebbe amar? 


Fine deir Atto fecondo. 



CATONE. 


93 


ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Cortile. 

CESARE, E FULVIO. 
Cesare. 

T u T T o , amico , ò tentato : alcun rimorfo 
Più non mi refta. In van finfi fin ora 
Ragioni alla dimora , 

Sperando pur che della figlia al pianto , 
D’Urica a’prieghi, e de’ perigli a fronte 
Si piegafle Catone. Or fo eh’ ei volle 
In vece di placarli 

Marzia fvenar , perchè gli chiefe pace , 
Perchè dilTe d’ amarmi. Andiamo : ormai 
Giulio è il mio fdegno j ò tollerato affai, (i) 
Fulvio. 

Ferma , tu corri a morte. 

Cesare. 

Perchè ? 

(i) In atto di paitire. 
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! 

CATONE. 

Fulvio. ' 

Già fu le porte 
D’ Urica v’ è chi nell’ ufcir ri deve 
Privar di vita. 

Cesare. 

E chi pensò la trama? 

Fulvio. 

Emilia. Ella mel difle ; ella confida 
Nell’ amor mio , tu ’l fai. 

Cesare. 

Coir armi in pugno 
Ci apriremo la via. Vieni. 

Fulvio. 

Raffrena 

Quello ardor generofo. Altro riparo 
Offre la forte. 

Cesare. 

E quale ? ' 

Fulvio. 

Un , che fra l’ armi 
Milita di Catone , infino al campo 
Per incognita llrada 
Ti condurrà. 

Cesare. 

Chi è quelli ? 

Fulvio. 

Floro fi appella : uno è di quei che fcelfe 
Emilia a trucidarti. Ei vien pietofo 
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A palefar la frode , 

E ad aprirti lo fcampo. 

Cesare. 

Ov’ è ? 
Fulvio. 

Ti attende 

D’Ifide al fonte. Egli mi è noto ; a luì 

Fidati pure. Intanto al campo io riedo } 

E per r efterno ingreflb 

Di quel cammino ifteflb a te fvelato , 

Co’ più fcelti de’ tuoi 

Tornerò poi per tua difefa armato. 

Cesare. 

E fidarci così.^ 

Fulvio. 

Vivi ficuro : 

Avran di te , che fei 

La più grand’ opra lor , cura gli Dei. 

La fronda , che circonda 
A’ vincitori il crine , 

Soggetta alle mine 
Del folgore non è. 
Compagna dalla cyna 
Apptefe la Fortuna 
A militar con te. (i) 

(i) Parte. 
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CATONE. 


S G E N A II. 

CESARE, E POI MARZIA. 

Cesare. 

C^UANTi afpetti la forte 
Cangia in un giorno ! 

Marzia. 

Ah Cefare , che fai ^ 
Come in Urica ancor? 

Cesare. 

L’infidie altrui 

Mi fon d’inciampo. 

Marzia. 

Per pietà , fe m’ ami , 

Come parte del mio 
Difendi il viver tuo. Cefare, addio, (i) 
Cesare. 

Fermati , dove fuggi ? 

Marzia. 

AI germano , alle navi. Il padre irato 
Vuol la mia morte. ( Oh Dio , (2) 

Giungeffe mai ! ) Non m’ arreftar ; la fuga 
Sol può falvarmi. 

(i) In atto di partire. (i) Guardando intorno. 

Cesare. 
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ATTO TERZO. 
Cesare. 

Abbandonata , e fola 
ArrircHiarti cosi ? Ne’ tuoi perigli 
Seguirti io deggio. 

Marzia. 

No 5 fe è ver che m’ ami , 

Me non fegUir ; penfa a te fol : non dei 
Meco venire. Addio. . . Ma fenti : in campo , 
Com’ è tuo ftil , fe vincitor farai ; 

Oggi del padre mio 
Rifparmia il fangue , io te ne priego. Addio, (i) 
Cesare. 

T’ arrefta anche un momento. 

Marzia. 

É la dimora 

Perigliofa per noi : potrebbe. . . Io temo. . . (2) 
Deh lafciami partir. 

Cesare. 

Così t’ involi ? 
Marzia. 

Crudel , da me che brami ? È dunque poco 
Quanto ò fofFerto ? Ancor tu vuoi eh’ io fenta 
Tutto il dolor d’una partenza amara 
Lo fento sì , non dubitarne ; il pregio 
D’ efler forte m’ ài tolto. In van fperai 
Lafciarti a ciglio afeiutto. Ancora il vanto 
Del mio pianto volefti ; ecco il mio pianto. 

(i) In atto di partir». (a) Guardando interno. 

Tomo V G 
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Cesare. 

Aimè , r alma vacilla 1 

Marzia. 

Chi fa fe pili ci rivedremo , e quando 

Chi fa fe il fato rio 

Non divida per fempre i noftri affetti. 

Cesare. 

E nell’ ultimo addio tanto ti aflfretti ? 

Marzia. 
Confufa, fmarrita 
Spiegarti vorrei 
Che foffi. . . Che fei. . . 
Intendimi , oh Dio I 
Parlar non pofs’ io ; 

Mi fento morir. 

Fra r armi fe mai 
Di me ti rammenti , 

Io voglio. . . Tu fai. . . 
Che pena ! Gli accenti 
Confonde il martir. (i) 
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SCENA III. 

CESARE, POI ARBACE. 
Cesare. 
u A L I infoliti moti 

Al partir di coftei prova il mio core ! 

Dunque al desio d’ onore 

Qualche parte ufurpar de’ miei penfieri 

Pottà l’amor.^ 

A R B A c E. 

(M’inganno, (i) 

O pur Cefare è quefti ? ) 

Cesare. 

Ah r effer grato , 
Aver pietà d’ una infelice al fine 
Debolezza non è. (2) 

A R B A c E. 

Fermati ; e dimmi 
Quale ardir , qual difegno 
T’ arrefta ancor fra noi ? 

Cesare. 

( Quefti chi fia } ) 

(1) Nell' uftire fi ferma. (z) In atto di partire. 

Gii 
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Parla. 


CATONE, 

A R B A C E. 

Cesare. 


Del mio foggiomo 
Qual cura ài tu.^ 


A R B A c E. 

Più che non penfi. 


Cesare. 


Ammiro 

L’ audacia tua , ma non fo poi fe a’ detti 
Corrifponda il valor. 

A R B A C E. 

Se raflalirti 

Dove ò tante difefe , e tu fei folo , 

Non pareffe viltade , or ne farefti 
Prova a tuo danno. 

Cesare. 

E come mai con quelli 
Generolì riguardi Urica unifce 
Inlìdie , e tradimenti ? 

A R B A C E. 

Ignote a noi 

Furon Tempre quell’ armi. 

Cesare. 

E pur lì tenta, 

Nell’ ufcir eh’ io farò da quelle mura , 

Di vilmente alTalirmi. 
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A R B A C E. 

£ qual farla 

Sì malvagio fra noi ? 

Cesare. 

Noi fo : d balH 

Saper che v’è. 

A R B A c E. 

Se temi 

Della fe di Catone , o della mia , 

T inganni : io ri aflicuro 
Che alle tue tende or ora 
Illefo tornerai j ma in quelle poi 
Men ficuro farai forfè da noi. 

Cesare. 

Ma chi fei tu , che meco 

Tanta virtù dimoftri , e tanto fdegno ? 

A R B A c E. 

Nè mi conofci ? 

Cesare. 

No. 

A R B A C E. 

• Son tuo rivale 

Nell’ armi , e nell’ amor. 

Cesare. 

Dunque tu fei 

Il Principe Numida 

Di Marzia amante , e al genitor sì caro ? 

G iij 
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A R B A C E. 

Sì , quello io fono. 

Cesare. 

Ah ! fe pur l’ ami , Arbace , 
La fiegui , la raggiungi ; ella s’ invola 
Del padre all’ ira intimorita , e fola. 

Arbace. 

Dove corre ì 


Cesare. 

Al germano. 

Arbace. 

Per qual cammin ? 

Cesare. 

Chi fa ? Quindi pur dianzi 

Pafsò fuggendo. 

Arbace. 

A rintracciarla io vado. 

Ma no j prima al tuo campo 
Deggio aprirti la ftrada ; andiam. 

Cesare. 

Per ora 

Il periglio di lei 
È più grave del mio ; vanne. 

Arbace. 

Ma teco 

Manco al dover, fe qui ti lafcio. 

Cesare. 

Eh penfa 


DtlJlilZL'd by CiOOgic 



ATTO TERZO. io 

Marzia a falvare , io nulla temo. È vana 
Un inlìdia palefe. 

' A R B A c E. 

Ammiro il tuo gran cor : tu del mio bene 
Al foccorfo m’ affretti , il tuo non curi -, 

E colei , che t’ adora , . 

Con generofo ecceflb 

Rivai confidi al tuo rivale ifteflb. 

Combattuta da tante vicende 
Si confonde quell’ alma nel fen. 

Il mio bene mi fprezza , e m’ accende ; 

Tu m’involi, e mi rendi il mio ben. (i) 

(i) Parte. 
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CATONE. 
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SCENA IV. 


CESARE. 

Del rivale all’ aita 

Or che Marzia abbandono , ed or che il fato 
Mi divide da lei , non fo qual pena 
Incognita fin or m’ agita il petto. 

Taci , importuno affetto } 

No , fra le cure mie luogo non ài , 

Se a più nobil desio fervir non fai. 

Queir amor , che poco accende , 
Alimenta un cor gentile , 

Come l’ erbe il nuovo aprile , 

Come i fiori il primo albor. 

Se tiranno poi fi rende , 

La ragion ne fente oltraggio , 

Come r erba al caldo raggio , 

Come al gelo efpofto il fior, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA V. 

Acquedotti antichi , ridotti ad ufo di 
frada fotterranea , che conducono dalla 
Città alla Marina , con porta chiufa 
da un lato del profpetto. 

MARZIA. 

P u R veggo al fine un raggio 
D’ incerta luce infra l’ orror di quelle 
Dubbiofe vie : ma non ritrovo il varco (i) 

Che al mar conduce. Orma non v’è che pofla 
Additarne il fender. Mi trema in petto 
Per tema il cor. U ombre , il filenzio , il grave 
Fra quelli umidi fallì aere rillretto 
Peggior de’ rifchi miei rendon l’ afpetto. 

Ah fe d’ufcir la via ' 

Rinvenir non fapelfi. . . (2) Eccola. Alquanto 
L’alma refpira. Al lido 
Si alìretti il piè. Ma , s’ io non erro , il paflb 
Chiufo mi fembra. Oh Dio ! 

Pur troppo è ver. Chi l’impedì.? Si tenti. (3) 

(1) Guardando attorno. (i) Guardando t avvede della porta. 
(3) Toma alla porta. 
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Cccleffe almeno. Ah che m’ affanno in vano 
Mifera , che farò ì Per l’ orme ifteffe 
Tornar conviene. Alla mia fuga il Cielo 
Altra ftrada aprirà. Numi , qual fento 
Di varie voci , e di frequenti pafli 
Suono indiftinto ! Ove n’ andrò ì Si avanza 
Il mormorio. Potefli 

Quel riparo atterrar. Nè pur fi fcuote. (i) 
Dove fuggir ? Forza è celarli. E quando 
I timori, e gli affanni 
Avran fine una volta , aftri tiranni (2) 

(1) S'apprefla di nuovo, e fcuote la porta. 

(2) Si nafcondc. 
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SCENA VI. 

EMILIA con ifpada nuda , e gente armata ; 
e DETTA in difpane. 

^ Emilia. 

E Quello , amici , il luogo , ove dovremo 
La vittima fvenar. Fra pochi iftanti 
Cefare giungerà. Chiufa è l’ ufcita 
Per mio comando , onde non v’ è per lui 
Via di fuggir. Voi fra que’ falli occulti 
Attendete il mio cenno, (i) 

Marzia. 

( Aimè che fento ! ) 
Emilia. 

Quanto tarda il momento • 

Sofpirato da me ! Vorrei. . . Ma parrai 
Ch’altri s’apprefli. È quelfo 
Certamente il tiranno. Aita , o Dei : 

Se vendicata or fono , 

Ogni oltraggio fofferto io vi perdono, (z) 
Marzia. 

( Oh Ciel , dove mi trovo ! Almen potefli 
Impedir eh’ ei non giunga. ) 

(i) La gente d’Emilia fi ritira. (a) Si nafeonde. 

4 » 
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SCENA VII. 

CESARE, e D et T e In dìfparu. 
Cesare. 

Il calle angufto (i) 
Qui fi dilata : ai noti fegni il varco 
Non lungi efler dovrà. Floro, m’afcolti ? (2) 
Floro. Noi veggio più. Fin qui condurmi, 

Poi dileguarli ! Io fui 

Troppo incauto in fidarmi. Eh non è quello 
Il primo ardir felice : io di mia forte 
Feci in rifchio maggior più certa prova. 
Emilia. 

Ma quefta volta il fuo favor non giova. (3) 

‘Marzia. * 

( Oh {Ielle ! ) • 

Cesare. 

, Emilia armata ! 

Emilia. 

È giunto il tempo 

Delle vendette mie. 

Cesare. 

Fulvio à potuto 

(i) Guardando la fcena. (a) Voltandofi indietro. (3) Efce. 
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Ingannarmi così ! 

Emilia. 

No, dell’inganno 

Tutta la gloria è mia. Della fua fede 
Giurata a te contro di te mi valli. 

Perchè impediffe il tuo ritorno al campo , 

A Fulvio io figurai 

D’Urica fu le porte i tuoi perigli. 

Per condurti , ove fei , Floro io mandai 

Con fimulato zelo a palefarri 

Quella incognita llrada. Or dal mio fdegno , 

Se puoi, t’invola. 

Cesare. • 

Un femminil penfiero 
Quanto giunge a tentar ! 

Emilia. 

Forfè volevi 

Che infenfari gli Dei Tempre i tuoi falli 
Solfriflero così ? Che Tempre il Mondo 
Pianger dovefie in fervitù dell’ empio ^ 

Suo barbaro oppreflbr ? Che l’ ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata erralTe } 

Folle ! Contro i malvagi , 

Quando più gli alficura , 

Allor le fue vendette il Ciel matura. 

Cesare. 

Al fin che chiedi.^ 
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Emilia. 

Il l'angue tuo. 
Cesare. 


SI lieve 


Non è Tiinprefa. 


Emilia. 
Or lo vedremo. 


Marzia. 

( Oh Dio ! ) 

Emilia. 

Olà, coftui fvenate. (i) 

Cesare. 

Prima voi caderete. (2) 

Marzia. 

Empi , fermate. 
Cesare. 

( Marzia ! ) 

Emilia. 

( Che veggio ! ) 

Marzia. 

E di tradir non fente 

Vergogna Emilia? 

Emilia. 

E di fuggir con lui 
Non à Marzia rolTore ? 

Cesare. 

( Oh Urani eventi ! ) 

(1) Efce la gente d' Emilia. (i) Cava la f^jada. 


I 
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Marzia. 

Io con Cefare ! Menti. 

U ira del padre ad evitar m’ infegna 
Giulio timor. 


SCENA Vili. 


CATONE con ifpada nuda , e DETTI. 
Catone. 


Pur ti ritrovo, indegna, (i) 
Marzia. 

Mi fera ! 


Cesare. 

Non temer. (2) 

Catone. 

Che miro! (3) 
Emilia. 


Oh (Ielle ! (4) 

Catone. 


Tu in litica, o fuperbo? (5) 

Tu feco, o fcellerata (6) 

Voi qui fenza mio cenno (7) Emilia armata 


(1) Verfo Marzia. 

(2) Va a porfi davanti 
Marzia. 

(3) Vedendo Cefare. 


(4) Vedendo Catone. 

(5) A Cefare. 

(6) A Marzia. 

(7) Alla gente armata. 
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Che fi vuol ? che fi tenta ? 

Cesare. 

La morte mia , ma con viltà. 

Emilia. 

Tu vedi (i) 

Ch’ oggi è dovuto all’ onor tuo quel fangue , 

Non mcn che all’ odio mio. 

Marzia. 

Ah quello è troppo ! È Cefare innocente : 
Innocente fon io. 

Catone. 

Taci. Comprendo 

I vollri rei difegni. Olà , dal fianco 
Di lui l’empia fi fvelga. (2) 

Cesare. 

A me la vita (3) 

Prima toglier conviene. 

Catone. 

Temerario. 

Emilia. 

Eh s’uccida. (.|) 

Marzia. 

Padre , pietà. 

Catone. 

Deponi il brando. (5) 


(1) A Catone. 

(i) Alla gente armata. 
(3) Si pone in difefa. 


(4) A Catone. 

(5) A Cefare. 


Cesare. 
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ATTO TERZO, 
Cesare. 

Il brando 

lo non cedo così, (i) 

Emilia. 

Qual improwifo 

Strepito afcolto? 

Catone. 

E di quai grida intorno 
Rilbnan quelle mura ? 

Marzia. 

Che Ila ! 

Cesare. 

Non paventar. 

Emilia. 


^ Troppo il tumulto , (2) 

Signor , fi avanza. ^ 

Marzia. 

Ai replicati colpi 

Crollano i fallì. 

Catone. 

Inlìdia è quella. Ah , prima 
Ch’ altro ne avvenga , all’ onor mio fi miri. 
L’empia non uccidete. 

Difarmate il tiranno ; io vi precedo. (3) 


(1) S’ode di dentro remore. (i) A Catone, fentendo crefccre 
il romore. (3) Alla gente. 




Tomo IV^, 


H 
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CATONE. 


SCENA IX. 


F U LV I O con gente armata j che , gettati a terra 
i ripari , entra ; e DETTI. 

Fulvio. 


V. 


ENI TE, amici. 

Marzia, ed Emilia. 

O Gel ! 

Catone. 

Numi , che vedo ! 
Fulvio. 

Cefare , all’ armi noftre 

Urica aprì le porte ; or puoi ficuro 

Goder della vittoria. 

Catone. 

Ah fiam traditi ! 
Cesare. 

Corri , amico , e raffrena (i) 

La militar licenza : io vincer voglio , 

Non trionfare. 

Emilia. 

Inuril ferro ! (2) 
Marzia. 

Oh Dei ! 


(i) A Fulvio. 


(2) Gena la fpada. 
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Fulvio. 

Parte di voi rimanga (i) 

Di Cefare in difefa. Emilia , addio. 

Emilia. 

Va , indegno. 

Fulvio. 

A Roma io fervo, e al dover mio. (1) 
Cesare. 

Catone , io vincitor. . . 

Catone. 

Taci. Se chiedi 

Ch’io ceda il ferro , eccolo j (3) un tuo comando 
Udir non voglio. 

Cesare. 

Ah no , tomi al tuo fianco , 
Tomi l’illuftre acciar. 

Catone. 

Sarebbe un pefo 

Vergognofo per me , quando è tuo dono. 
Marzia. 

Caro padre. . . 

Catone. 

T’ accheta. ' 

11 mio roflbr tu fei. 

M A R z I^A. 

Si plachi almeno 

(i) A’fuoi Soldati. (1) Parte. Reftano alcune Guardie con Cefare. 
(3) Getta la fpada. 

Hij 
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t 

Il cor d’ Emilia. 

Emilia. 

Il chiedi in vano. 
Cesare. 

Amico, (i) 

Pace , pace una volta. 

Catone. 

In van la fperi. 
Marzia. 

Ma tu , che vuoi ì (2) 

Emilia. 

Viver fra gli odj , e Tire. 
Cesare. 

Ma tu , che brami ? (3) , 

Catone. 

In libertà morire. 
Marzia. 

Deh in vita ti ferba. (4) 
Cesare. 

Deh fgombra l’affanno. (5) 
Catone. 

Ingrata , fuperba. (6) 
Emilia. 


Indegno , tiranno. (7) 


(■) 

(^) 

<3) 

( 4 ) 


A Catoni. 
Ad Emilia. 
A Catone. 
A Catone. 


1 


ÌIEécrBy Goojic 


(5) Ad Emilia. 

(6) A Marzia, 

(7) A Cefare. 



ATTO TERZO. 

Cesare. 

Ma t’offro la pace, (i) 
Catone. 

Il dono mi fpiace. 

Marzia. 

Ma r odio raffrena. (2) 
Emilia. 
Vendetta fol voglio. 

Cesare. 

Che duolo ! 

Marzia. 

Che pena ! 
Emilia. 

Che fafto ! 

Catone. 

Che orgoglio I 
TUTTI. 

Più ftrane vicende 
La forte non à. 
Marzia. 

M’ oltraggia , m’ offende (3) 

Il padre fdegnato. 

Cesare. 

Non cangia penderò (4) 
Quel core oftinato. 
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(1) A Catone. 

(2) Ad Emilia. 


(3) Da fe. 

(4) Verfo Catone. 

HiiJ 
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C A T O N E. 
Emilia. 
Vendetta non fpero. (i) 
Catone. 

La figlia è ribelle, (i) 

TUTTI. 

Che voglian le ftelle 
Queft’ alma non fa. (3) 

(i) Da fe. (a) Da fe. (j) Partono. 



\ 
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SCENA X. 

Luogo magnifico nel foggiomo di Catone. 

A R B A C E con ìfpada nuda^ ed alcuni feguaci ; 
poi FULVIO dal fondo , parimenie con 
ifpada ; e feguito di Cesarian I. 

A R B A C E. 

J—/ OVE mai r idol mio , 

Dove mai fi celò ? M’ affretto in vano ; 

Nè pur qui lo ritrovo. Oh Dei ! Già tutta 
Di nemiche falangi Urica è piena. 

Compagni , amici , ah per pietà fi cerchi , 

Si difenda il mio ben. Ma già s’ avanza 
Fulvio con r armi. Ardir , miei fidi ; andiamo 
Contro lo fluolo audace 
A vendicarci almen. 

Fulvio. 

Fermati, Arbace. 

Il Dittator non vuole 

Che fi pugni con voi. Di fua vittoria 

Altro frutto non chiede 

Che la voftra amilfà , la voftra fede. 

Arbace. 

Che fede , che amiftà ? Tutto è perduto : 

Altra fpeme non refta 
Che terminar la vita, 

Ma con l’ acciaro in man. H iv 
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CATONE. 


SCENA XI. 
EMILIA, £ DETTI. 
Emilia. 


Che (n? 


Principe , aita, (i) 

A R B A c E. 


Emilia. 

Muore Catone. 

Fulvio. 

E chi r uccide ? 
Emilia. 

Si ferì di lua mano. 

A R B A c E. 

E niuno accorfe 
Il colpo a trattener? 

Emilia. 

La figlia , ed io 

Tardi giungemmo. Il brieve acciar di pugno 
Lafciò rapirli , allor però che immerfo 
L’ ebbe due volte in fieno. 

A R B A c E. 

Ah , pria che muora , 
Si procuri arreftar l’alma onorata. (2) 
Fulvio. 

Lo fiappia il Dittator. (3) 

(i)AdArbace. (i) In atto di partire. (3) Parte Fulvio. 
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SCENA XII. 

CATONE ferito^ MARZIA, e detti. 
Catone. 

Lasciami, ingrata, (i) 
Marzia. 

Arbace , Emilia. 

A R B A c E.. 

Oh Dio ! 

Che facefti , o Signore i 

Catone. 

AI mondo , a voi 
Ad evitar la fervitude infogno. 

Emilia. 

Alla pietofa cura 
Cedi de’ tuoi. 

Arbace. 

Penfa ove lafci , e come 
Una mifera figlia. 

Catone. 

Ah l’empio nome 

Tacete a me : fol quella indegna ofcura 
La gloria mia. 

A Mania. 
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CATONE. 

Marzia. 

Che crudeltà ! Deh afcolta 
I prieghi miei, (i) 

* Catone. i 

Taci. j 

Marzia. 

Perdono, o padre, (2) 

Càro padre , pietà. Quefta , che bagna 
Di lagrime il tuo piede , è pur tua figlia. 

Ah volgi a me le ciglia , 

Vedi almen la mia pena ; 

Guardami una fol volta , e poi mi fvena. 

A R B A c E. 

Placati al fine. (3) 

Catone. ^ 

Or fenti. (4) | 

Se vuoi che l’ombra mia vada placata 
Al fuo fatai foggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace ; e giura 
Air oppreflbre indegno 
Della Patria , e del Mondo eterno fdegno. 

Marzia. 

( Morir mi fento. ) 

Catone. 

E penfi ancor Conofco 
L’animo avverfo. Ah da cortei lontano 
Lafciatemi morir. 

(1) A Catone, (i) S’ inginocchia. (3) A Catone. (4) A Marzia. 
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Marzia. 

No , padre , afcolta : (i) 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io Terbi 
Eterna fe ? La ferberò. Nemica 
Di Cefare mi vuoi ? Dell’ odio mio 
Contro lui ti afllcuro. 


Catone. 

Giuralo. 

Marzia. 

Oh Dio ! Su quella man lo giuro. (2) 
Arbace. 

Mi fa pietà. 

Emilia. 


( Che cangiamento ! ) 
Catone. 

Or vieni (}) 

Fra quelle braccia, e prendi 

Gli ultimi amplein miei , figlia infelice. 

Son padre al fine ; e nel momento ellremo 
Cede a’ moti del fangue 
La mia fortezza. Ah non credea lafciarti 
In Africa così. 

Marzia. 

Mi fcoppia il core 1 
Arbace. 

Oh Dei ! 

(i) S’alza. (1) Prende la mano di Catone, e la bacia. 
(}) Catone abbraccia Marzia. 
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Catone. 

Marzia , il vigore ( i ) 

Sento mancar. . . Vacilla il piè. . . Qual gelo 
Mi fcorre per le vene ! (2) 

Marzia. 

Soccorfo , Arbace : il genitor già fviene. (3) 
A R n A c E. 

Non ti avvilir. La tenerezza opprime 
Gli fpirti fuoi. 

Marzia. 

Configlio , Emilia. 
Emilia. 

Arriva 


V.ClcUC 


É quello 


mai 


li I 


Marzia. 
Mifera me ! 
Arbace. 

Che giorno 


(1) Catone fiede. (3) Si vedono venir Cefare , 

(a) Catone fviene. e Fulvio dal fondo. 


I 


i 




0 


i 
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SCENA ULTIMA. 

CESARE, POI FULVIO 
con numerofo feguito , £ DETTI. 

Cesare- 

I V E Catone ? 

A R B A c E. 

Ancora 

Lo ferba il Gel. 

Cesare. 

Per mantenerlo in vita 
Tutto fi adopri , anche il mio fangue ifteflb. 

Marzia. 

Parti , Cefare , parti , 

Non accrefcermi affanni. 

Catone. 

Ah figlia ! 

A R B A C E, 

Al labbro 

Tornan gli accenti. 

Cesare. 

Amico, vivi, e ferba (i) 

« 

(i) Cefare fi apprefla a Catone , e lo foftiene. 
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Alla Patria un eroe. 

Catone. 

Figlia, ritorna (i) 

A quello fen. Stelle , ove fon ! Chi fei ? 

Cesare. 

Stai di Cefare in braccio. 

Catone. 

Ah indegno ! E quando 

Andrai lungi da me } (2) 

Cesare. 

Placati. 


Catone. 

Io voglio. . . 

Manca il vigor : ma l’ ira mia richiami 
Gli Ipirti al cor. (3) 

Marzia. 


Reggiti , o padre. 


Cesare. 
Morir cosi nemico? 


E vuoi 


Catone. 
Anima rea , 

Io moro SI , ma della morte mia 
Poco godrai : la libertade oppreffa 


(1) Catone prende per la mano (i) Tenta di alzarfi , e ricade. 
Celare, credendolo Marzia. (3) S’alza da federe. 


I 
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Il fuo vindice avrà. Palpita ancora 
La grand’ alma di Bruto in qualche petto. 

Chi fa. . . 

A R B A C E. 

Tu manchi. 

Emilia. 

Oh Dio! 

C A T O . N fi- 
chi fa : lontano 

Forfè il colpo non è. Per pace altrui 
L’affretti il Cielo j e quella man, che meno 
Credi infedel , quella ti fquarci il feno. 
Fulvio. 


( L’infulta anche morendo. ) 

Catone, 

Ecco... al mio ciglio... 

Già langue... il dì. 

Cesare. 

Roma , chi perdi ! 
Catone. 

Altrove. . . 

Portatemi. ... a morir. 

Marzia. 

Vieni. 

Emilia, e Arbace. 

Che affanno! 
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Catone. 

No . . . non vedrai . . . tiranno . . . 

Nella . . . morte . . . vicina . . . 

Spirar . . . con me . . . la libertà . . . Latina, (i) 
Cesare. 

Ah ! fe coftar mi deve 
I giorni di Catone il ferto , il trono , 
Ripigliatevi , o Numi , il voftro dono. (2) 

(i) Catone , fodenuto da Marzia , e da Arbace , entra morendo, 
(z) Getta il lauro. 


FINE. 


AVVISO 
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AVVISO 

Per la muta'^ione che Jlegue, 

Conoscendo T Autore molto pericolofo Tawernu- 
rare in ifcena il perfonaggio di Catone ferito , tanto a 
riguardo del genio delicato del moderno teatro poco 
tollerante di quell’ orrore che faceva il pregio dell’ an- 
tico , come per la difficoltà d’ incontrarfi in Attore che 
degnamente lo rapprefenti, cambiò in gran parte l’Atto 
Terzo di quefta Tragedia nella maniera che fiegue. L’ag- 
giunta di un tal cambiamento entra fra le prefcrizloni dell* 
Autore medefimo , da noi ofTervate efattamente , come 
converrebbe che il fofler fempre da qualunque Stam- 
patore. 


Tomo IV. 
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CATONE, 


SCENA V. 

Luogo ombrofo circondato d’alberi^ con 
fonte d Ifide . da un lato , e dall* altro 
ingrejfo praticabile d acquedotti antichi. 

, • EMILIA con gente armata. 

E quello , amici , il luogo ove dovremo 
La vittima fvenar. Fra pochi iftanti 
Cefare giungerà. Chiufa è l’ufcita 
Per mio comando , onde non v’ è per lui 
Via di fuggir. Voi qui d’intorno occulti 
Attendete il mio cenno. Ecco il momento (i) 
Sofpirato da me. Vorrei. . . Ma parmi 
Ch’ altri s’ appreffi. È quello 
Certamente il tiranno. Aita , o Dei : 

Se vendicata or fono , 

Ogni oltraggio fofferto io vi perdono. (2) 

(i) La gente fi difpone. (a) Si nafconde. 
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SCENA VI. 


CESARE, E DETTA. 
Cesare. 


JjC c o d’ Ifide il fonte. Ai noti fegni 
Quello il varco farà. Floro , m’ afcolri ? 
Floro. Noi veggio più. Sin qui condurmi , 
Poi dileguarli ! Io fui 

Troppo incauto in fidarmi. Eh non è quello 
11 primo ardir felice. Io di mia forte 
Feci. in rifchio maggior più certa prova, (i) 
Emilia. 

Ma quella volta il fuo favor non giova. 
Cesare. 

Emilia ! 


.Emilia. 

È giunto il tempo 
Delle vendette mie. 

Cesare. 
Fulvio à potuto 

Ingannarmi così? 

Emilia. 

No } dell’inganno 

Tutta la gloria è mia. Della fua fede 


(i) NeH’entrare s’incontra in Emilia, che cfce dagli acquedotti 
con la Aia gente , la quale circonda Cefare. 

lij 
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Giurata a te contro di te mi valfi. 

Perchè impedifle il tuo ritorno al campo , 

A Fulvio io figurai 

D’ Urica fu le porte i tuoi perigli. 

Per condurti ove fei , Floro io mandai 
Con fimulato zelo a palefarti 
Quella incognita ftrada. Or dal mio fdegno , 
Se puoi , t’ invola. 

Cesare. 

Un femminil penfiero 
Quanto giunge a tentar ! 

Emilia. 

Forfè volevi 

Che infenfati gli Dei fempre i tuoi falli 
Soffriffero così ì Che fempre il Mondo 
Pianger dovefle in fervitù dell’ empio 
Suo barbaro opprelTor ì Che l’ ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata erralTe ? 

Folle ! Contro i malvagi , 

Quando più gli afllcura , 

Allor le fue vendette il Gel matura. 

C E s* A R E. 

Al fin che chiedi 

Emilia. 

Il fangue tuo. 
Cesare. 

Sì lieve 
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Non è Timprefa. 

Emilia. 

Or lo vedremo. Amici, 
U ufurpator fvenate. 

Cesare. 

Prima voi caderete. (i) 

(i) Cava la fpada. 


SCENA VII. 

CATONE, E DETTI. 
Catone. 


O LÀ, fermate. 
Emilia. 

( Fato awerfo ! ) 

• 

Catone. 

Che miro ! Allor eh’ io cerco 
La fuggitiva figlia. 

Te in Urica ritrovo in mezzo all’ armi! 

Che fi vuol Che fi tenta ì 

Cesare. 

La morte mia , ma con viltà. 

Catone. 


Di sì baffo penfiero } 


Chi è reo 
liij 


/ 
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Cesare. 

Emilia. 


Catone. 

Emilia ! 

Emilia. 


È vero : • 

Io fra noi lo ritenni. In quello loco 
Venne per opra mia. Qui voglio all’ombra 
Dell’ eftinto Pompeo fvenar l’ indegno. 

Non turbar nel più bello il gran difegno. 


Catone. 


E Romana , qual fei , 

Speri adoprar con lode 

La Greca infidia , e l’ Africana frode ? 

Emilia. 

È virtù queir inganno , 

Che dall’indegna foma 
Libera d’un tiranno il Mondò, e Roma. 
Catone. 


Non più: parta ciafcuno. (i) 


Emilia. 

E tu difendi 


* Un ribelle cosi ? 


Catone. , 
Suo difenfore 


(i) La gente d'Emilia parte. 
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Son per tua colpa. 

Cesare. 

( Oh generofo core ! ) ( 1 ) 
Emilia. 

Momento più felice 
Penfa che non avrem. 

Catone. 

Parti , e ti fcorda 
L’idea d’un tradimento. 

Emilia. 

Veggo il fato di Roma in ogni evento, (z) 

(1) Ripone la fpada. (i) Parte. 


* 


V 


liv 
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SCENA Vili. . 

CESARE, E CATONE. 
Cesare. 

Ijascia che un’alma grata 
Renda alla tua virtù. . . 

Catone. 

Nulla mi devi. 

Mira fe alcun vi refta 
Armato a’ danni tuoi. 

Cesare. 

Partì ciafcuno. (i) 
Catone. 

D’ altre infidie ài fofpetto ? 

Cesare. 

Ove tu fei 

Chi può temerle ? 

Catone. 

' E ben , ftringi quel brando : 

Rifparmi il fangue noftro 
Quello di tanti eroi. 

\ Cesare. 

Come ! 

Catone. 

Se qui paventi 

(1) Guardando attorno. 
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Di nuovi tradimenti , 

Scegli altro campo , e decidiam fra noi. 
Cesare. 

Ch’ io pugni teco ! Ah non fia ver. Saria 
Della perdita mia 
Più infaufta la vittoria. 

Catone. 

Eh non vantarmi 
Tanto amor, tanto zelo: all’ armi, all’ armi. 

* Cesare. 

A cento fchiere in faccia 

Si combatta , fe vuoi ; ma non fr vegga 

Per qualunque periglio 

Contro il padre di Roma armarli il figlio. 

Catone. 

Eroici fenfi , e Urani 
A un feduttor delle donzelle in petto. 
Sarebbe mai difetto 
Di valor, di coraggio 
Quel coIqt di vinù ? 

Cesare. 

Cefare Ibffre 

Di tal dubbio l’ oltraggio ! 

Ah fe alcun fi ritrova 

Che ne dubiti ancora, ecco la prova, (i) 

(i) Mentre fnuda la fpada , efee Emiìia frettolofa. 

o 


(■ 
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CATONE. 


SCENA IX. 

EMILIA, E DETTI. 
Emilia. 

Siam perduti. 

.Catone. 

Che fU? 

Emilia. 

L’armi nemiche 

Su le aflalite mura 

Si veggono apparir. Non balla Arbace 
A incoraggire i tuoi. Se tardi un punto , 

Oggi all’ oliremo il nollro fato è giunto. 

Catone. 

Di private contefe, 

Cefare, non è tempo. 

Cesare. 

A tuo talento . 

Parti , o t’ arrella. 

Emilia. 

Ah non tardar: la fpeme 
Si ripone in te folo. 

Catone. 

.Volo al cimento, (i) 

Cesare. 

Alla vittoria io volo. (2) 

(i) Pane. (1) Parte. 
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SCENA X. 

EMILIA. 

H I può nelle fvennire 
Uguagliarli con me ? Speflb per gli altri 
E parte, e fe ritorno 

La tempefta , la calma , e T ombra , e il giorno : 
Sol io provo degli aftri 
La coftanza fimefta ; 

Sempre è notte per me , fempre è tempefta. 
Nacqui , agli affanni in feno ; 

Ognor così penai j 
Nè vidi un raggio mai 
Per me fereno in ciel. 

Sempre un dolor non dura ; 

Ma , quando cangia tempre , 

Sventura da fventura 
Si riproduce } e fempre 
La nuova è più crudel. (i) 

(l) Parte. 





Digitized by Goog(e 



140 


CATONE. 


SCENA XI. 

Gran pia^^a (Tarmi dentro le mura di 
Utìca. Parte di dette mura diroccate. 
Campo di Ce SA RI ANI fuori della 
città , con padiglioni , tende , e mac- 
chine militari. 

Nell’ aprirjì della Scena fi vede V attacco fopra le 
mura. A KB AC E al di dentro tenta rifpinger 
Ful vi O già inoltrato con parte de' Cefariani 
dentro le mura; poi Catone in foccorfio 
(PArbace: indi Cesare difendendofi da 
alcuni che Vanno ajfalito. I Cefariani entrano 
per le mura. Cesare^ Catone^ Fulvio^ 
ed Arbace fi difviano combattendo. Siegue 
fatto d armi fra i due eferciti. Fuggono i Sol- 
dati di Catone rifpinti : i Cefariani gV in- 
cal\ano; e ^ rimafia la Scena vuota^ efce di nuovo 

CATONE con ifpada rotta in mano, 
.Catone. 

V I N c E s T E , inique ftelle ! Ecco diftrugge 

Un punto fol di tante etadi c tante 

11 fudor , la fatica. Ecco foggiace 


i 
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Di Cefare all’ arbitrio il Mondo intero. 
Dunque ( chi ’l crederla ! ) per lui fudaro 
I Metelli , i Scipioni ? Ogni Romano 
Tanto fangue versò fol per coftui ? 

E rifteflb Pompeo pugnò per lui? 

Mifera libertà ! Patria infelice ! 

Ingratiffimo figlio ! Altro il valore 
Non ti lafciò degli avi 
Nella Terra già doma 
Da foggiogar , che il Campidoglio , e Roma 
Ah ! non potrai , tiranno , 

Trionfar di Catone. E fe non lice 
Viver libero ancor, fi vegga almeno 
Nella fatai ruina 

Spirar con me la libertà Latina, (i) 

(i) In ano di ucciderfu 
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CATONE, 


SCENA XII. 

MARZIA da un Iato , A R B A C E 
dair altro , e DETTO. 

M A R *Z I A. 

Pa D R E. 

A R B A C E. 

Signor. 

Marzia, e Arbace. 

T’ arrefta. 

Catone. 

AI guardo mio 

Ardifci ancor di prefentarti , ingrata 
Arbace. 

.Una mifera figlia 

Lafciar potrefti in fervitù sì dura? 

Catone. 

Ah, quefta indegna ofcura 
La gloria mia ! 

Marzia. 

Che crudeltà ! Deh afcolta 

# I pricghi miei. 

Catone. 

Taci. 


- ' Digitized by GoO^e 



M3 


ATTO TERZO. 

Marzia. 

H 

Perdono , o padre } (i) 
Caro padre , pietà. Quefta , che bagna 
Di lagrime il tuo piede , è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le ciglia j 
Vedi almen la mia pena j 
Guardami una fol volta , e poi mi fvena> 

A R B A c E. 

Placati al fine. 

Catone. 

Or fenti. 

Se vuoi che T ombra mia vada placata 

Al fuo fatai foggiorno , eterna fede 

Giura ad Arbace ; e giura 

Air oppreffore indegno 

Della Patria , I del Mondo eterno fdegno. 

Marzia. 

( Morir mi fento. ) 

Catone. 

E penfi ancor? Conofco 
L’ animo avverfo. Ah da cortei lontano 
Volo a morir. < 

Marzia. 

No , genitore -, afcolta : (2) 
Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io ferbi 
Eterna fe ? La fermerò. Nemica 

(i) S’ in^occhia. (i) S' alza. 
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144 C "AT O N E. 

Di Cefare mi vuoi? Dell’odio mio 
Contro lui t’ aflicuro. 

Catone. 

Giuralo. 

Marzia. 

(Oh Dio !) Su quella man lo giuro, (i) 
A R B. A c E. 

Mi fa pietade. 

Catone. 

Or vieni 

Fra quelle braccia , e prendi . 

Gli ultimi amplelli miei , figlia infelice. 

Son padre al fine, e nel momento oliremo 
Cede ai moti del fangue 

La mia fortezza. Ah non credea lafciarti 

« 

In Africa così ! 

Marzia. 

Quello è dolore. (2) 
Catone. 

Non feduca quel pianto il mio valore. 

Per darvi alcun pegno 
D’ affetto , il mio corS 
Vi lafcia uno fdegno , 

Vi lafcia un amore, 

Ma degno di voi , 

Ma degno di mc« 

(i) Piende la mano di Catone , e la bacia. (i) Piange. 

Io 


I 
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ATTO TERZO. 

lo.viffi da forte i 
Più viver non lice. 

Almen fia la forte 
Ai figli felice , 

Se al padre non è. (i) 
Marzia. 

Seguiamo i pafil fuoi. 

A R B A c E. 

Non s’abbandoni 
Al fuo crudel desio. (2) 

Marzia. 

Deh ferbatemi , o Numi , il padre mio. (3) 

(i) Parte. (i) Parte. (3) Parte. 


© 

©> 4,*'0 

#*»w-*-* . 



Tomo lì^. 
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C A T O N E. 


SCENA XIII. 

Cesare^ portato dcù foldati fopra 
carro trionfale formato di feudi e 
d*infegne miliiari ^ preceduto dalV efer- 
cito vittoriofo , ed accompagnato da 
Fu LV I o. 

* CORO. 

Già ti cede ii Mondo intero , 

O felice vincitor. 

Non v’ è regno , non v’ è impero , 

Che refifta al tuo valor, (i) 


Cesare. 

I L vincere , o Compagni , 

Non è tutto valor : la forte ancora 
A parte ne’ trionfi. Il proprio vanto 
Del vincitore è il moderar fe fteflb. 
Nè incrudelir fu l’ inimico oppreflb. 
Con mille e mille abbiamo 


(i) Terminato il Coro , Ce- 
fare feende dal carro , il quale 
disfacendofi , cìafeuno de' fol- 


dad , che Io componevano , 
li pone in ordinanza con gli 
altri. 
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‘ ATTO TERZO. 

Il trionfar comune , 

II perdonar non già. Quefta è di Roma 
Domeftica virtù : fe ne rammenti 
Oggi ciafcun di voi. D’ogni nemico 
Rifparmiate la vita j e con più cura 
Confervate in Catone 
L’ efempio degli eroi 
A m^ , alla Patria , all’ univerfo , a voi. 
Fulvio. 

Cefare , non temerne ; è già ùcura 
La falvezza di lui. Corfe il tuo cenno 
Per le fchiere fedeli. 
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CATONE. 


SCENA ULTIMA. 

MARZIA, EMILIA, e detti.. 

Marzia. 

Lasciatemi , 0 crudelL (i) 

Voglio del padre mio 

L’ diremo fato accompagnare anch’io. 

Fulvio. 

Che fU? 

Cesare. 

Che afcolto ! 

Marzia. 

Ah quale oggetto! Ingrato! (2) 
Va , fe di fangue ài fete , eftinto mira 
L’infelice Catone. Eccelfi frutti 
Del tuo valor fon quelli, il men dell’ opra 
Ti refta ancor. Via , quell’ acciaro impugna ; 

E in faccia a quelle fquadre 
La difperata figlia unifci al padre. (3) 
Cesare. 

Ma come .^ . . . Per qual mano ì . .. 

Si trovi l’uccifor. 

Emilia. 

Lo cerchi in vano. 

(i) Verfo la Scena. (a) A Cefare. (3) Piange. 
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ATTO TERZO. 149 

, Marzia. 

Volontario morì. Catone oppreflb 
Rimafe , è ver , ma da Catone ifteffo. 

Cesare. 

Roma , chi perdi ! 

Emilia. 

Roma 

Il Tuo vindice avrà. Palpita ancora 
La grand’ alma di Bruto in qualche petto. 
Cesare. 

Emilia , io giuro ai Numi. . . 

« 

Emilia. 

I Numi avranno 

Cura di vendicarci. Affai lontano 
Forfè il colpo non è. Per pace altrui 
L’ affretti il Cielo j e quella man , che meno 
Credi infedel , quella ti fquarci il feno. (i) 
Cesare. 

Tu , Marzia , almen rammenta. . . 

Marzia. 

/ ( 

Io mi rammento 

Che fon per te d’ogni fperanza priva, 

Orfana , defolata , e fuggitiva. 

Mi raftimento che al padre 

(i) Parte. 

I KiiJ 

ì 

i 

* 

I 
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150 CATONE. ATTO TERZO. 

‘ Giurai d’ odiarti ; e , per maggior tormento , 
Che un ingrato adorai pur mi rammento, (i) 
Cesare. 

Quanto perdo in un dì ! 

Fulvio. 

Quando trionfi , 

Ogni perdita è lieve. 

Cesare. 

Ah ! fe coftar mi deve 
I giorni di Catone il ferto , il trono , 
Ripigliatevi, o Numi, il voftro dono. (2^ 

(1) Parte. (a) Getta il lauro. 

FINE. 
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DEMOFOONTE. 

Rapprefentato con Mufica del Caldara/c prima 
volta in Vienna nell interno gran teatro della 
Cefàrea Corte ^ alla prefen-{a de' Regnanti , il 
dì 4 Novembre 1733 , per fejleg giare il Nome 
dell' Imperator CARLO VI^ d' ordine delV Im- 
peratrice Elisabet ta. 

C ■■■■ I l(jjj ,K,I. SOHMM» 
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ARGOMENTO. 

J^EGNAN DO Demofoonte nella Cherfonefo di 
Tracia y conf ulto r Oracolo et Apollo per intendere 
quando dovejfe aver fine il crudel rito , già daW 
Oracolo iflejjo preferitto , di facrificare ogni anno 
una K ergine innanzi al di lui fimulacro ; e riebbe 
in rifpofla : 

Con voi del Ciel fi placherà lo fdegno. 

Quando noto a fe fteflb 

Fla l’innocente ufurpator d’un regno. 

Non potè il Re comprenderne V ofeuro /enfio , 
ed afipettando che il tempo lo rendejfie più chiaro , 
fi difipofie a compire intanto V annuo fiagrififio , 
facendo ejlrarre a forte dall'urna il nome della 
fiventurata K ergine , che doveva ejfier la vittima. 
Matufioy uno de' Grandi del regno ^ pretefie che 
Dircea y di cui credevafì padre, non correjfie la 
forte delle altre ; producendo per ragione tefempio 
del Re medefimo , che , per non efporre le proprie 
figlie y le teneva lontane di Tracia. Irritato 
Demofoonte dalla temerità di Matujio , ordina 
barbaramente che , fem( attendere il voto della for- 
tuna y Jia tratta al fagrififio t innocente Dircea. 
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Era quejla già moglie di Timante , creduto 
figlio ed erede di Demofioonte ; ma occultavano 
con gran cura i confiorti il loro pericolofio imeneo 
per un antica legge di quel regno , che condannava 
a morire qualunque fiuddita divenijje fipofia del reai 
Succejfiore. Demofioonte , a cui erano affatto ignote 
le fegrete notp^e di Timante con Dircea , avea 
defiinato a lui per ifpofia la Principeffa Creufia , 
impegnando fiolennemente la propria fede col Re 
di Frigia , padre di lei. Ed in efiecufione di fiue 
promeffe inviò il giovane Cherinto , altro fiuo fi- 
gliuolo , a prendere e condurre in Tracia la fipofia^ 
richiamando intanto dal campo Timante , che di 
nulla informato volò fiollecitamente alla Reggia, 
Giuntovi , e comprefio il pericolofio fletto di fie^ e 
della fila Dircea y volle feufarfl , e difenderla: ma 
le feufie appimto , le preghiere , le fimanie y e le 
violente y alle quali trafeorfe ,fcoperfero al fiagace 
Re il loro nafeoflo imeneo. Timante y come colpe- 
vole (P aver difiubbidito il comando paterno nel 
ricufar le notp^e di Creufia y e d’ efferfl oppoflo con 
Varmi a' decreti reali ; Dircea , come rea di aver 
contravvenuto alla legge del regno nello fipofiarfl 
a Timante y fon condannati a morire. Sul punto 
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ARGOMENTO. 
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efeguirjl P inumana fenten\a rìfenù il feroce 

9 

Demofoonie i moti della paterna pietà , che j 
fecondata dalle preghiere di molti y gli fvelfero 
dalle labbra il perdono. Fu avvertito Timante di 
così felice cambiamento ; ma in me\'{0 a' trafporti 
della fua improwifa allegrei^a è forprefo da chi 
gli fcopre con indubitate prove che Dircea è figlia 
di Demofoonte. Ed ecco che P infelice ,follevato 
appena dall’ opprejfione delle pajfate avverfita , 
precipita più miferamente che mai in un abiffo di 
confufione e cP orrore y confiderandofi marito della 
propria germana. Pareva ormai inevitabile la fua 
difperafione , quando , per inafpettata via meglio 
informato della vera fua «ondifione y ritrova non 
effer egli il Succefibre della Corona , nh il figlio 
di Demofoonte , ma bensì di Matufio. Tutto cam- 
bia cPaf petto. Libero Timante dal concepito orrore y 
abbraccia la fua conforte: trovando Demofoonte 
in Cherinto il vero fuo erede , adempie le fue pro- 
mejfe defiinandolo fpofo alla Principejfa Creufa; 
e, fcoperto in Timante quell* innocente ufurpatore y 
di cui P Oracolo ofcuramente parlava , rejla dif- 
ciolto anche il Regno dalP obbligo fune fio dell'an- 
nuo crudel fagrififio. Hygin. ex Philarch. lib. II. 
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INTERLOCUTORI. 

DEMOFOONTE, Re di Tracia. 

D I R C E A , fegreta moglie di Timante. 

C R E U S A , Principejpz di Frigia , dejlinata 
fpofa di Timante. 

TIMANTE, creduto Principe ereditario e 
figlio di Demofioonte. 

CHERINTO .^'Figlio di Demofioonte , amante 
di Creufia. 

M A T U S I O , creduto padre di Dircea. 
ADRASTO, Capitano delle Guardie reali. 
OLINTO, Fanciullo , figlio di Timante. 

Il luogo della Scena è la Reggia di Demofoonte 
nella Cherfonefo di Tracia. 



Digitizecfby GocJgIe 



DEMOFOONTE 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Orti penjili corrifpondenti a varj appar- 
tamenti della Reggia di Demofoonte. 

DIRCEA, E MATUSI O. 

D I R C E A. 

RE DI MI , o padre; il tuo foverchio affetto 
Un mal dubbioso ancora 
Rende ficuro. A domandar che Iblo 
Il mio nome non vegga 
V urna fatale , altra ragion non ài 
Che il regio efempio. 

M A T u s I o. 

E ti par poco ? Io forfè , 
Perchè fuddito nacqui, 

Son men padre del Re ? D’ Apollo il cenno 
D’ una Vergine illuftre 
Vuol che fu r are lue lì fparga il fangue 
Ogni anno in quello dì ; ma non cfclude 
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ij8 DEMOFOONTE. 

Le Vergini reali. Ei, che fi moftra ^ 

Delle leggi divine | 

Si rigido cuftode , agli altri infegni i 

Con r efempio coftanza. A fe richiami 

Le allontanate ad arte 

Sue regie figlie. I nomi loro efponga 

Anch’ egli al cafo. All’ agitar dell’ urna 

Provi egli ancor d’un infelice padre 

Come palpita il cor j come fi trema 

Quando al temuto vafo 

La mano accolla il Sacerdote j e quando 

In fembianza funefta 

L’eftratto nome a pronunciar s’apprefta: 

E arroflìfca una volta ^ 

Ch’ abbia a toccar Tempre la parte a lui y 

Di fpettator nelle miferie altrui. 

D I R C E A. 

Ma fai pur che a’ Sovrani 
È fuddita la legge. 

M A T u s I o. * 

Le umane sì , non le divine. 

D I R C E A. 

E quelle 

A lor s’afpetta interpretar. 

M A T u s I o. 

Non quando 

Parlan chiara gli Dei. 
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ATTO PRIMO. 159 

D I R C E A. 

Mai chiari a fegno. . . 

M A T u s I o. 

Non più , Dircea : fon rifoluto. 

D I R C E A. 

Ah meglio 

Penfaci , o genitor. L’ ira ne’ grandi 
Sollecita s’ accende , 

Tarda s’ eftingue. È temeraria imprefa 
L’ irritare uno fdegno , 

Che à congiunto il poter. Già il Re pur troppo 
Bieco ti guarda. Ah che farà , fe aggiunge 
Ire novelle all’ odio antico ? 

M A T u s I o. 

In vano 

L’ odio di lui tu mi rammenti e l’ ira : 

La ragion mi difende , il Ciel m’ infpira. 

O più tremar non voglio 
Fra tanti affanni e tanti j 
O ancor chi preme il foglio 
À da tremar con me. 

Ambo fiam padri amanti; 

Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
Del fuddito, e del Re. (1) 

(1) Parte. 

)X 
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i6o DE MOFOONT E. 


SCENA IL 

DIRCEA, E POI TIMANTE. 

D I R C E A. 

Se il mio Principe almeno 

Quindi lungi non foffe. . . Oh Ciel , che miro ! 

Ei viene a me ! 

Limante. 

Dolce conforte. . . 

D I R C E A. 

Ah taci ! . 

Potrebbe udirti alcun. Rammenta , o caro , 

Che qui non re Ila in vita 
Suddita fpofa a regio figlio unita. 

Limante. 

Non temer , mia fperanza. Alcun non ode. 

Io ti difendo. 

D I R C E A. 

E quale amico Nume 
Li rende a me ? 

Limante. 

Del genitore un cenno 
Mi richiama dal campo , 

'Nè la cagion ne fo. Ma tu , mia vita , 

M’ ami ancor ? Li ritrovo 

Qual 
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ATTO PRIMO. i6i 
Qual ti lafciai ? Penlafti a me ? 

D I R C E A. 

Ma come 

Chieder lo puoi ? Puoi ‘dubitarne ? 

T I M A N T E. 

Oh Dio ! 

Non dubito , ben mio ; lo lo che m’ ami : 

Ma da quel dolce labbro 
Troppo ( fotlrilo in pace ) 

Sentirlo replicar troppo mi piace. 

Ed il picciolo Olinto, il caro pegno 
De’ noftri calli amori , 

Che fa ì Crefce in bellezza ? 

A qual di noi fomiglia ? 

D I R C E A. 

Egli incomincia 

Già col tenero piede 

Orme incerte a fegnar. Tutta à nel volto 
Quella dolce fierezza , 

Che tanto in te mi piacque. Allor che ride, 
Par r immagine ma. Lui rimirando , 

Te rimirar mi l'embra. Oh quante volte , 
Credula troppo al dolce error del ciglio , 

Mi llrinfi al petto il genitor nel figlio ! 

T I M A N T E. 

Ah dov’ è Spofa amata , 

Guidami a lui j fa eh’ io lo vegga. 

Tomo iy~, L 
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i6i D E M O F O O N T E. 

D I R C E A. 

Affrena , 

Signor, per ora il violento affetto. 

In cuftodita parte 
Egli vive celato j e andarne a lui 
Non è Tempre ficuro. Oh quanta pena 
Coffa il noffro fegrcto ! 

T 1 M A N T E. 

Ormai fon ffanco 

Di finger più , di tremar Tempre : io voglio 
Cercare oggi una via 
D’ufcir di tante anguffie. 

D I R C E A. 

Oggi Tovraffa 

Altra anguffia maggiore. Il giorno è queffo 
Dell’annuo fagrifizio. Il nome mio 
Sarà eTpoffo alla forte. 11 Re lo vuole } 

Si oppone il padre } e della lor contefa 
Temo più , che del reffo. 

T I M A N T E. 

È noto forfè 

Al padre tuo che fei mia fpofa? 

D I R C E A. 

Il Cielo’ 

Noi voglia mai. Più non vivrei. 

T I M A N T E. 

M’ afcolta. 

Proporrò che di nuovo 
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ATTO PRIMO. 16 } 
Si confulti l’Oracolo. Acquiftiamo 
Tempo a penfar. 

D I R C E A. 

Quello è già fatto. 

T I M A N T E. 

E come 

Rlfpofe ì 

D I R C E A. 

Ofcuro , e breve. 

Con voi del del fi placherà lo fidegno , 

Quando noto a fie fiejfio 

Pia r innocente ufiurpator d' un regno. 

T I M A N T E. 

Che tenebre fon quelle ! 

D I R c E A. 

' E fe dall’ urna 

Efce il mio nome , io che farò ? La morte 
Mio fpavento non è : Dircea faprebbe 
Per la patria morir. Ma Febo chiede 
D’ una Vergine il l'angue. Io moglie , e madre 
Come accollarmi all’ ara ? O parli , o taccia , 
Colpevole mi rendo: 

Il Gel , fe taccio , il Re , fe parlo , offendo. 

T I M A N T E. 

Spofa , ne’ gran perigli 

Gran coraggio bifogna. Al Re conviene 

Scoprir l’arcano. 

L ij 
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D I R C E A. 

E la funefta legge , 

Che a morir mi condanna ? 

T 1 M A N T E. 

Un Re la fcrilTe , 

Può rivocarla un Re. Benché fevero , 
Demofoonte è padre , ed io fon figlio. 

Qual forza àn quefti nomi , 

10 lo fo , tu lo fai. Non torno al fine 
Senza merito a lui. La Scida opprelTa , 

11 foggiogato Fafi 

Son mie conquifte ; e qualche cofa il padre 
Può fare anche per me. Se ciò non baila, 
Saprò dinanzi a lui 

Piangere , fupplicar , piegarmi al fuolo , 
Abbracciargli le piante , 

Domandargli pietà. 

D I R c E A. 

Dubito. . . Oh Dio I 

T I M A N T E. 

Non dubitar , Dircea. Lafcia la cura 
A me del tuo deftin. Va. Per tua pace 
Ti Ria nell’ alma imprefib 
Che a te penfo , cor mio , p’ìt che a me fteflb. 
Dircea. 

In te fpero , o fpofo amato ; 

Fido a te la forte mia j 
E per te , qualunque fia , 

Sempre cara a me farà. 
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ATTO PRIMO. 165 
Pur che a me nel morir mio 
II piacer non fia negato 
Di vantar che tua fon io , 

II morir mi piacerà, (i) 

(1) Parte. 


SCENA III. 

TIMANTE, E DEMOFOONTE 

con feguiio ; indi ADRASTO. 

T I M A N T E. 

Sei pur cieca, o Fortuna! Alla mia fpofa 

Generofa concedi 

Beltà , virtù quali divina , e poi 

La fai nafcer vaflalla. Error sì grande 

Correggerò ben io. Meco fui trono 

La Tracia un dì l’ adorerà. Ma viene 

Il reai Genitor. Più non s’ afconda 

Il mio fegreto a luL 

D E M O F O O N T E. 

Principe , figlio. 

T I M A N T E. 

Padre, Signor, (i) 

Demofoonte. 

Sorgi. 

(i) S'inginocchia, c gli bacia la mano. 

L ii) 
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i66 DEMOFOONTE. 

T I M A N T E. 

I reali imperi 

Eccomi Rei efeguir. 

Demofoonte. 

So che non piace 
Al tuo genio guerriero 
La pacifica reggia ; e il cenno mio , 

Che ti fvelle dall’ armi , 

Forfè t’ increfee. I tuoi trionfi , o Prence , 

E perchè mie conquifte , e perchè tuoi , 
Sempre cari mi fon. Ma tu di loro 
Mi fei più caro. I tuoi fudori ormai 
Di ripofo àn bifogno. È del ripofo 
Figlio il valor. Sempre vibrato al fine 
Inabile a ferir 1’ arco fi rende. 

Il meritar fon le tue parti ; e fono 
Il premiarti le mie. Se il Prence , il figlio 
Degnamente le fue compì fin ora , 

Il padre , il Re le fue compifea ancora. 
Limante. 

( Opportuno è il momento : ardir. ) Conofeo 
Tanto il bel cor del mio 
Tenero Genitor , che. . . 

Demofoonte. 

■ No , non puoi 

Conofcerlo abbaftanza. Io penfo , o figlio , 

A te più che non credi. 

Io ti leggo nell’ alma , e quel , che taci , 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 
Intendo ancor. Con la tua fpola al fianco 
Vorrefti ormai che ti vedefle il regno : 

Dì , non è ver } 

T I M A N T E. 

( Certo ei fcoperfe il nodo. 
Che mi ftringe a Dircea. ) 

D E M O F O O N T E. 

Parlar non ofi : 

E a compiacerti appunto 

Il tuo mi perfuade 

Rifpettofo filenzio. Io lo confeffo. 

Dubitai fu la fcelta } anzi mi fpiacque. 

U acconfentire al nodo 
Mi pareva viltà. Gli odj del padre 
Abborria nella figlia. Al fin prevalfe 
Il desio di vederti 
Felice , o Prence. 

T I M A N T E. 

( Il dubitarne è vano. ) 
Demofoonte. 

A paragon di quello 
È lieve ogni riguardo. 

T I M A N T E. 

Amato padre , 

Nuova vita or mi dai. Volo alla fpofa 
Per condurla al tuo piè. 

Demofoonte. 

Ferma. Cherinto , 
Liv 
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II tuo minor germano , 

La condurrà. 

T I M A N T E. 

Che inafj>ettata è quella 

Felicità ! 

De MOFOONT E. 

V’c per mio cenno al porto 
Citi ne attende T arrivo. 

T I M A N T E. 

AI porto ! - 

Demofoonte. 

E quando 

Vegga apparir la fofpirata nave, 

Avvertiti farem. 

T I M A N T E. 

Qual nave ? 

Demofoonte. 

Quella 

Che la reai Creufa 
Conduce alle tue nozze. 

T I M A N T E. 

( Oh Dei ! ) 
Demofoonte. 

Ti fembra 

Strano , lo fo. Gli ereditar] fdegni 
De’ fuoi , degli avi noftri un fimil nodo 
Non facevan fperar : ma in dote al fine 
Ella ti porta un regno. Unica prole 
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É del cadente Re. 

T I M A N T E. 

Signor. . . Credei. . . 

( Oh error ftinefto ! ) 

Demofoonte. 

Una conforte altrove , 

Che fuddita non fia , per te non trovo. 

T I M A N T E. 

O fuddita , o fovrana , 

Che importa , o padre ì 

Demofoonte. 

Ah no ; troppo degli avi 
Ne arroflirebbon T ombre. È lor la legge , 

Che condanna a morir fpofa vaflalla 
Unita al reai germe j e , fin eh’ io viva , 

Saronne il più fevero 
Rigido efecutor. 

T I M A N T e. 

Ma quefta legge. . . 
Adrasto. 

Signor , giungono in porto 
Le Frigie navi. 

Demofoonte. 

Ad incontrar la fpofa 
Vola , o Timante. (i) 

' Timante. 

Io.? 

(1) AdraAo fi ritira. 
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Demofoonte. 

Sì. Con te verrei , 

Ma un funefto dover mi chiama al tempio. 

T I M A N T E. 

Ferma , lenti , Signor. 

' Demofoonte. 

Parla : che brami ? 

T I M A N T E. 

Confeflarti. . . ( Che fo ? ) Chiederti. . . ( Oh Dio , 
Che anguftia è quella ! ) Il facrilìzio , o padre. . . 

La legge. . . La conforte 

( Oh legge ! Oh fpofa ! Oh facrilìzio { Oh forte ! ) 
Demofoonte. 

Prence , ormai non ci refta 
Più luogo a pentimento. È ftretto il nodo j 
Io r ò promelTo. Il confervar la fede 
Obbligo necelTario è di chi regna : 

E la necelfità gran cofe infogna. 

Per lei fra T armi dorme il guerriero ; 

Per lei fra l’ onde canta il nocchiero ; 

Per lei la morte terfor non à. 

Fin le più timide belve fugaci 

Valor dimoftrano , lì fanno audaci , 
Quand’ è il combattere necellìtà. ( i ) 

(i) Parte. 


/ 
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SCENA IV. 

- T I M A N T E /o/o. 

IVI A che vi fece , o ftelle , 

La povera Dircea , che tante unite 
Sventure contro lei ! Voi , che infpirafte 
I calli affetti alle nollr’ alme 5 voi , 

Che al pudico imeneo folle prefenti. 
Difendetelo , o Numi : io mi confondo. 
M’opprelTe il colpo a fegno, 

Che il cor mancommi, e lì fmarrì l’ingegno. 

Sperai vicino il lido , 

Credei calmato il vento , 

Ma trafportar mi fento 
Fra le tempelle ancor. 

^ E , da uno fcoglio infido 

Mentre falvar mi voglio , 

Urto in un altro fcoglio 
Del primo* affai peggior. (i) 

(i) Parte. ' 
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SCENA V. 

Fono di mare fejlivamente adornato per 
l’arrivo della Principejfa di Frigia. 
Vijla di mólte navi dalla pia magni- 
fica delle quali al fuono di varj firo- 
menti barbari preceduti da numerofio 
corteggio , sbarcano a terra 

CREUSA, E CHERINTO. 

C R £ U S A. 

che t’affanna , o Prence ? 

Perchè mefto cosi ? Penfi , fofpiri , 

Taci , mi guardi ; e , fe a parlar t’ aftringo , 

Con rimproveri amici , 

Molto a dir ti prepari , e nulla dici. 

Dove andò quel fercno 
Allegro tuo fembiantc ì Ové i feftivi 
Detti ingegnofi ? In Tracia tu non fei 
Qual eri in Frigia. Al talamo le fpofe 
In sì lugubre afpetto 

S’ accompagnan fra voi ? Per le mie nozze 
Qual augurio è mai quello ? 


\ 
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ATTO PRIMO. 

C H E R I N T O. 

Se nulla di funefto 

Prefagifce il mio duol , tutto fi sfoghi , 

O bella Principefia , 

Tutto fopra di me. Poco i miei mali 
Accrefceran le flelle. Io de’ viventi 
Già fono il più infelice. 

C R E u s A. 

E quello arcano 
Non può fvelarfi a me ? Vaglion sì poco 
Il mio foccorfo , i miei configli ì 
G H E R I N T O. 

E vuoi 

Ch’io parli Ubbidirò. Dal primo illante. . . 
Quel giorno. . . Oh Dio ! No , non ò cor : perdona ; 
Meglio è tacer : meriterei parlando 
Forfè lo fdegno tuo. 

C R E U S A. 

Lo metta affai 

Già la tua diffidenza. È ver che al fine 

Io fon donna ; e farebbe 

Mal ficuro il fegreto. Andiamo , andiamo. 

Taci pur i n’ài ragion. 

C H E R I N T O. 

Fermati. Oh Numi ! 

Parlerò ; non fdegnarti. Io non ò pace ; 

Tu me la togli: il tuo bel volto adoro ; 

So che l’adoro in vano ; 
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E mi iento morir. Quello è T arcano. 

C R E u s A. 

Come ì Che ardir ! 

C H E R I N T O. 

Noi diffi 

Che fdegnar ti farei ? 

C R E u s A. 

Sperai , Cherinto , 

Piu rifpctto da te. 

Cherinto. 

Colpa d’ amore. . . 

C R E u s A.* 

Taci, taci: non più. (i) 

Cherinto. 

Ma già che a forza 

Tu volerti , o Creufa , 

Il delitto afcoltar , fenti la fcufa. 

C R E u s A. 

Che dir potrai? 

Cherinto. 

Che di pietà fon degno, 

Se ardo per te : che fe l’ amarti è colpa , 
Demofoonte è il reo. Doveva il padre 
Per condurti a Timtmte 
Altri fceglier che me. Se P efca avvampa , 
Stupir non dee chi l’ avvicina al fuoco. 


(i) Volendo partire. 
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Tu bella fei \ cieco io non fon. Ti vidi, 

T’ ammirai , mi piacerti. A te vicino 
Ogni dì mi trovai. Comodo , e fcufa 
II nome di congiunto 

Mi diè per vagheggiarti ; e me quel nome , 

Non che gli altri ingannò. L’ amor , che Tempre 
Sofpirar mi facea d’ eflerti accanto , 

Mi pareva dovere : e mille volte 
A te fpiegar credei 

Gli affetti del german , fpiegando i miei. 

C R E u s A. 

( Ah me n’avvidi. ) Un tale ardir mi giunge 
Nuovo così, che irtupidifco. 

C H E R I N T O. 

E pure 

Talor mi lufingai che l’alme nortre 

S’intendeffer fra loro 

Senza parlar. Certi fofpiri intefi } 

Un non fo che di languido offervai 
Speffo negli occhi tuoi , che mi parca 
Molto più che amicizia. 

C R E u s A. 

Or fu , Cherinto , 

Della mia tolleranza 

Cominci ad abufar. Mai più d’ amore 

Guarda di non parlarmi. 

Cherinto. 

Io non comprendo. . , 
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C R E U S A. 

Mi fpicgherò. Se in avvenir più Higgio 
Non lei di quel che forti infino ad ora , 

Non comparirmi innanzi. Intendi ancora ? 

C H E R I N T O. 

T’intendo , ingrata , 

Vuoi ch’io mi uccida. 

Sarai contenta , 

M’ ucciderò. 

Ma ti rammenta 
Che a un’alma fida 
L’averti amata 
. Troppo cortò. (i) 

C R E u s A. 

Dove.^ Ferma. 

C H E R I N T O. 

No , no : troppo t’ofiende 
La mia prefenza. ( 2 ) 

C R E u s A. 

Odi , Cherinto. 

C H E R I N T O. 

Eh troppo 

Abuferei rertando 
Della tua tolleranza. ( 3 ) 

C R E U S A, 

E chi fin ora 

(i) Vuol p.-i-tire. (i) In atto di partile. (3) Come fopra. 

T’ impofe 


I 
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T impofe di partir ? 

C H E R I N T O. 

Comprendo affai 
Anche quel che non dici. 

C R E u s A. 

Ah Prence , ah quanto 
Mal mi conofci ! Io da quel punto. . . (Oh Numi ! ) 
Cherinto, 

Termina i detti tuoi. 

C R E u s A. 

Da quel punto. . . ( Ah che fo ! ) Parti , fe vuoi, 

' Cherinto. 

Barbara , partirò ; ma forfè. . . Oh ftelle ! 

Ecco il german; 


> ^ 

T 


Tomo IK. 


M 


\ 
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SCENA VI. 

T I M A N T E frcitolofo , c detti. 

T I M A N T E. 

I J I M M I , Cherinto : è quefta 
La Frigia Principefla ? 

Cherinto.' 

Appunto. 

T I M A N T E. 

Io deggio 

Seco parlar. Per un momento folo 
Da noi ti fcofta. 

Cherinto. 

Ubbidirò. ( Che pena ! ) 

C R E u s A. 

Spofo , Signor. 

T I M A N T E. 

Donna reai , noi fiamo 
In gran periglio entrambi. Il tuo decoro , 

La vita mia tu fola 
Puoi difender , fe vuoi. 

C R E u s A. 

Che avvenne ? 

T I M A N T E. 

I liofili 
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Genitori fra noi ftrinfero un nodo , 

Che forfè a te difpiace , 

Ch’io non richiefi. I pregi tuoi reali 
Sarian degni d’un Nume , 

Non che di me : ma il mio deftin non vuole 
Ch’io pofla efferti fpofo. Un vi fi oppone 
Invincibil riparo. Il padre mio 
Noi fa , nè poffo dirlo. A te conviene 
Prevenire un rifiuto. In vece mia , 

Va , rifiutami tu. Dì eh’ io ti fpiaccio j 
Aggrava, io tei perdono, 

I demeriti miei ; fprezzami , e falva 
Per quella via , che il mio dover t’ addita , 
L’ onor tuo , la mia pace*, e la mia vita. 


C R E u s A. 

Come ! 

T I M A N T E. 

Teco io non poflb 

Trattenermi di più. Prence , alla reggia 
Sia tua cura il condurla, (i) 

C R E u s A. 

• Ah dimmi almeno. 

T I M A N T E. 

Dilli tutto il cor mio , 

Nè più dirti faprei: penfaci. Addio, (i) 


(i) A Cherimo partendo. (i) Parte. 
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SCENA VII. 


CREUSA, E CHERINTO. 

C R E U S A. 

^JuMi , a Creufa , alla reale erede 
Dello fcettro di Frigia un tale oltraggio ! 
Cherinto , ài cor 

C H E R I N T O. 

L’ avrei , 

Se tu non mel toglievi. 

C R E u s A. 

Ah l’onor mio 

Vendica tu , fe m’ ami. Il cor , la mano , 

Il talamo , lo fcettro , 

Quanto polTiedo , è tuo : limite alcuno 
Non pongo al premio. 

Cherinto. 

E che vorrefti ? 

C R E u s A. 


Dell’audace Timante. 

Cherinto. 
Del mio german ! 


Il fangue 


C R E u s A. 

Che ! Impallidirci ? Ah vile ! 
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Va : troverò chi voglia 
Meritar l’ amor mio. 

Cherinto. 

Ma Principefla. . . 

C R E u s A. 

Non più} Io fo, liete d’accordo entrambi. 
Scellerati , a tradirmi, 

Cherinto. 

Io ! Come ! E credi 

Cosi dunque il mio amor poco lineerò ? 

C R E U S A. 

Del tuo amor mi vergogno o falfo , o vero. 
Non curo l’affetto 
D’un timido amante. 

Che ferba nel petto 
Sì poco valor } 

Che trema , fe deve 
Far ufo del brando ; 

Ch’è .audace fol quando 
Si parla d’amor. (i) 


(i) Parte. 
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SCENA vili. 

C H E R I N T O /o/o. 

O H Dei , perchè tanto furor } Che mai 
Le avrà detto il german.^ Voler ch’io ftelTo 
Nelle fraterne vene. . . Ah che in penfarlo 
Gelo d’ orror ! Ma con qual fallo il difle , 

Con qual fierezza ! E pur quel fallo , e quella 
Sua fierezza m’ alletta : in elTa io trovo 
Un non fo che di grande , 

Che in mezzo al fuo furore 
Stupir mi fa , mi fa languir d’ amore. 

Il fuo leggiadro vifo 
Non perde mai beltà : 

Bello nella pietà, 

Bello è nell’ira. 

Quand’ apre i labbri al tifo 
Farmi la Dea del mar , 

E Pallade mi par 
Quando s’adira, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA IX. 

MATUSIO efcc furiofo con DIRCEA 
per mano. 

D 1 R C E A. 

Dov. , dove , o Signor ? 

M A T u s I o. 

Nel più deferto 

Sen della Libia , alle forefte Ircane , 

Fra le Scitiche rupi , o in qualche ignota , 

Se alcuna il mar ne ferra, 

Separata dal mondo ultima terra. 

D I R C E A. 

( Aimè ! ) 

M A T u s I o. 

Sudate , o padri , 

Nella cura de’ figli. Ecco il rifpetto 
Che il dritto di natura , 

Che prometter fi può la voftra cura. 

D I R C E A. 

( Ah fcopri l’imeneo ! Son morta. ) Oh Dio ! 
Signor , pietà. 

M A T u s 1 o. 

Non v’ è pietà , nè fede : 

M iv 


I 
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Tutto è perduto. 

D I R C E A. 

Ecco al tuo piè. . . 

M A T u s I o. 

Che fai? 


D I R C E A. 

10 voglio pianger tanto. . . 

M A T U S I O. 

11 tuo cafo domanda altro che pianto. 

D 1 R C E A. 


Sappi. . . 

Matusi©. 

Attendimi. Un legno 

Volo a cercar, che ne trafporti altrove, (i) 


(i) Parte. 
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SCENA X. 

DIRCEA, POI TIMANTE. 

D I R C E A. 

Dove , mifera , ah dove 
Vuol condurmi a morir ? Figlio innocente , 
Adorato conforte , oh Dei , che pena 
Partir fenza vedervi ! 

T I M A N T E. 

Al fin ti trovo , 

Dircea , mia vita. 

D I R C E A. 

Ah caro fpofo , addio , 

E addio per Tempre. Al tuo paterno amore 
Raccomando il mio figlio : 

Abbraccialo per me ; bacialo , e tutta 

Narragli, quando fia 

Capace di pietà , la forte mia. 

T I M A N T E. 

Spofa , che dici ? Ah nelle vene il fangue 
Gelar mi fai ! 

Dircea. 

Certo fcoperfe il padre 
Il nofiro arcano. Ebbro è di fdegno j e vuole 
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Quindi lungi condurmi. Io lo conofco , 
Per me non v’è più fpeme. 

T I M A N T E. 

Eh ralficura 

Lo fmarrito tuo cor , fpofa diletta ; 

Al mio fianco tu fei. 


SCENA XI. 

M A T U S I O torna frettolofo , e DETTI» 

M A T U S I O. 

D IRCEA, t’affretta. 

T I M A N T E. 

Dircea non partirà. 

Matusi©. 

Chi r impedifce ? 

T I M A N T E. 

Io. 

Matusi©. 

Come ! 

Dircea. 

Aimè ! 

Matusi©. 

Difenderò col ferro 
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La patema ragion, (i) 

T I M A N T E. 

Col ferro anch’io 

La mia difenderò. (2) 

, D I R C E A. 

Prence , che fai ? 

Fermati , o genitore. (3) 

M A T U S I O. 


Empio ! Impedirmi 

Che al crudel facrifizio una innocente 
Vergine io tolga 

D I R C .E A. 


(Oh Dei!) 

T I M A N T E. 

Ma dunque.., 
D I R C E A. 


(Ah taci. 


Nulla fa } m’ ingannai. ) (4) 

M A T u s 1 o. 

Volerla opprefla ? 
D I R c E A. 

( Io quali per timor tradii me ftefla. ) 


(i) Snuda la fpada. (i) Fa Io fteffo. (3) Si frappone. 
(4) Piano a Timante , fingendo trattenerlo. 
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T I M A N T E. 

Signor , perdona : ecco l’ error. Ti vidi 
Verfo lei , che piangea , correr fdegnato ; 
Tempo a penfar non ebbi ; opra pietofa 
Il falvarla credei dal tuo furore. 

M A T U S I O. 

Dunque la noftra fuga 

Non impedir. La vittima , fe refta , 

Oggi farà Dircea. 

D I R c E A. 

Stelle ! 

T I M A N T E. 

Dall’ urna 

Forfè il fuo nome ufcl ? , 

M A T U S I O. 

No ; ma l’ ingiullo 

Tuo padre vuol quell’innocente uccifa 
Senza il voto del cafo. 

T I M A N T E. 

E perchè tanto 

Sdegno con lei? 

Matusi©. 

Per punir me , che volli 
Impedir che alla forte 
Folle efpofta Dircea ; perchè produlfi 



L’ efempio fuo ; pèrche l’ amor paterno 
Mi i'è fcordar d’efler vaflallo. 

D I R C E A. 

( Oh Dio 

Ogni cofa congiura a danno mio.) 

T I M A N f E. 

Matufio , non temer : barbaro tanto 
II Re non è. Negl’impeti improvvifi 
Tutti abbaglia il furor j ma la ragione 
Poi ne emenda i trafcorlì. 



I 
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SCENA XII. 

ADRASTO con Guardie , e DETTI. 
A O R A s T o. 

Olà, Miniftri, 

Cuftodite Dircea. (i) 

M A T u s I o. 

Noi difll , o Prence ^ 

T I M A N T E. 

Come ? 

Dircea. 

• Mifera me ! 

T I M A N T E. 

Per qual cagione 
È Dircea prigioniera ì 

Adrasto. 

Il Re l’impone. 

Vieni. (2) 

Dircea. 

Ah dove.^ 

Adrasto. 

Fra poco , 

Svenmrata, il faprai. 

(1) Le Guardie la circondano. (1) A Dircea. 
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D I R c E A. 

Principe , padre , 

Soccorretemi voi; 

Movetevi a pietà. 

T I M A N T E. 

No , non fia vero. . . (i) 

M A T u s I o. 

Non foffrirò. . . 

Adrasto. 

Se v’ appreflate , in feno 
Quefto ferro le immergo. (2) 

T I M A N T E. 

Empio ! 

M A T U S I O. 

Inumano ! (3) 

' Adrasto. 

Il comando fovrano 
Mi giuftifica affai. 

D I R C E A. 

Dunque. . . 
Adrasto. 

T’ affretta : 

Sono vane , o Dircea , le tue querele. - 
D I R C E A. 

Vengo. (4) 

(i) In atto d’affaUre. Il (3) Si fermano. 

(a) Impugnando uno ftile. || (4) Incamminandofi. 
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Timanxe» e Matusi o. 

Ah barbaro ! (i) 

Adrasto. 

Olà. (z) 

Timante, e Matusi o. 

Ferma, crudele. (3) 
D I R C E a. 

Padre , perdona. . . Oh pene ! 

Prence , rammenta. . . Oh Dio ! 

( Già che morir degg’ io , 

Poteffi almen parlar ! ) 

Mifera , in che peccai ? 

Come fon giunta mai 
De’ Numi a quello legno 
Lo.fdegno a meritar ? (4) 

(l) In ano d’affalire. [I (3) Arreftandofi. 

(i) In atto di ferire. Il (4) Parte. 



SCENA XIII. 
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SCENA XIII. 


TIMANTE, E MATUSI O. 

T I M A N T E. 

(Consigliatemi, o DeL 

M A T u s I o. 




1 

Nè un fulmine punifce 
Tanta empietà , tanta ingiuftizia ! E poi 
Mi fi dirà che Giove 
Abbia cura di noi. 




T I M A N T E. 

Facciamo , amico , 
Miglior ufo del tempo. ApprelTo a lei 
Tu vanne, e vedi ov’è condotta. Il padre 
Io volo intanto a raddolcir. 

M A T u s I o. 

Non fpero. . . 

T I M A N T E. 

Oh Dio ! Va. Troverafil 

Altra via di falvarla , ove non ceda 

Del genitor lo fdegno. 

M A T u s I o. 

Oh di padre miglior figlio ben degno ! (i) 


(i) L’abbraccia, e parte. 

Tomo IV. 


N 
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Se ardire, e fperanza 
Dal Ciel non mi viene , 
Mi manca coftanza 
Per tanto dolor. 

La dolce compagna 
Vederli rapire , 

Udir che li lagna 
' Condotta a morire , 

Son fmanie , fon pene , 
Che opprimono un cor. 

Parte. 


Fine dell'Atto primo. 
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ATTO SECONDO, 


SCENA PRIMA. 

Gabinetti. 

DEMOFOONTE, e CREUSA. 

Demofoonte. 

(Chiedi pure, o Creufa. In quarto giorno 
Tutto farò per te. Ma non parlarmi 
A favor di Dircea. Voglio che il padre 
Morir la vegga. 11 temerario offefe 
Troppo il reai decoro. In faccia mia 
Sediùofe voci 

Sparger nel volgo ? A’ miei decreti opporli ? 
Paragonarli a me ? Regnar non voglio , 

Se tal vergogna ò da fortrir nel foglio. 

C R E u s A. 

Io non vengo per altri 
A pregarti, Signor. Conofco affai 
Quel che potrei fperar. Le mie preghiei« 

Son per me rteffa. 

Ni) 
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196 DE MOFOONT E» 

Demofoonte. 

E che vorrefti? 

C R E u s A. 

In Frigia 

Subito ritornar. Manca il tuo cenno 
Perchè poflan dal porto 
Le navi ufcir. Quello io domando ; e credo 
Che negarlo non puoi , fe pur qui , dove 
Venni a parte del trono , 

( Non è Urano il timor ) fchiava io non fono. 

Demofoonte. 

Che dici , o Principefla ! Ah quai fofpetti ! 
Che pungente parlar ! Partir da noi ! 

E lo fpofo? E le nozze 

C R E u s A. 

Eh per Timante 

Creufa è poco. Una beltà mortale 
Non lo fperi ottener. Per lui. . . Ma quella 
La mia cura non è. Partir vogl’ io : 

Poflb, o Signor.^ 

Demofoonte. 

Tu fei 

L’ arbitra di te llelTa. In Tracia a forza 
Ritenerti io non vuo’. Ma non fperai 
Tale ingiuria da te. 
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ATTO SECONDO. 197 
C R E U A. 

Non fo di noi 

Chi à ragion di lagnarfi : e il Prence. . . Al fine 
Bramo partir. 

Demofoonte. 

Ma lo vederti } 

C R E u s A. 

Il vidi. 

Demofoonte. 

Ti parlò ? 

C R e u s A. 

Così meco 
Parlato non averte. 

Demofoonte. 

E che ti difTe? 

C R E U S A. 

Signor, barta così. 

Demofoonte. 

Creufa , intendo. 

Ruvido troppo alle parole , agli atti 
Ti parve il Prence. Ei freddamente forfè 
T’ accolfe , ti parlò. Scufo il tuo fdegno : 

A te , che fei di Frigia 

A’ molli avvezza e teneri cortumi , 

Afpra raflèmbra e dura 

L’ aria d’ un Trace. E fe Timante è tale , 

Meraviglia non è : nacque fra l’ armi , 

Niij 
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198 DEMOFOONTE. 

Fra Tarmi s’educò. Teneri affetti 
Per lui fon nomi ignoti. A te fi ferba 
La gloria d’ erudirlo 
Ne’mifteri d’amor. Poco, o Creufa , 

Ti cofterà. Che non infegna un volto 
Sì pien di grazie , e due vivaci lumi , 

Che parlan come i tuoi } S’ apprende in breve 

Sotto la difciplina 

Di sì dotti maeftri ogni dottrina. 

C R E u s A. 

Al roffor d’ un rifiuto una mia pari 
Non s’efpone però. 

Demofoonte. 

Rifiuto ! E come 

Lo potrefH temer? 

C R E U S A, 

Chi fa? 

Demofoonte. 

La mano , 

Pur che tu non la fdegni , in quello giorno 
Il figlio a te darà : la mia ne impegno 
Fede reale. E fe l’audace ardiffe 
Di repugnar, da mille fùrie invafo 
Saprei. . . Ma no j troppo è lontano il cafo. 

C R E U S A. 

(Sì SÌ , Timante alT imeneo s’ allringa , 
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ATTO S E C O N D O. 199 

Per poter rifiutarlo. ) E bene , accetto , 

Signor , la tua promeffa. Or fia tua cura 
Che poi. . . 

Demofoonte. 

\ 

Bada così. Vivi ficura. 

C R E u s A. 

Tu fai chi fon; tu fai 

Quel che al mio onor conviene : 
Penfaci ; e s’ altro avviene , 

Non ti lagnar di me. 

Tu Re , tu padre fei , 

Ed obbliar non dei 
Come comanda un padre , 

Come punifce un Re. (i) 

(i) Parte. 




Niv 
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SCENA IL 

DEMOFOONTE, e poi TIMANTE. 

Demofoonte. 

H E alterezza à cortei ! Quali. . . Ma tutto 
Al grado , al ledo , ed all’ età lì doni. 

Pur convien che Timante 
Troppo mal l’abbia accolta. È forza ch’io 
Lo avverta , lo riprenda , acciò piti faggio 
Le ripugnanze fue vinca in appreflb. 

Timante a me. . . (i) Ma vien Timante irteflb. 
Timante.' 

Mio Re , mio genitor , grazia , perdono , 

Pietà. 

Demofoonte. 

Per chi ? 

Timante. 

Per l’infelice figlia 
Dell’ afflitto Matulìo. 

Demofoonte. 

\ 

O già decifo 

Del fuo dertin. Non fi rivoca un cenno, 

Che ufcl da regio labbro. È d’ un errore 
Confeguenza il pentirli : e il Re non erra. 
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ATTO SECONDO, loi 
T I M A N T E. 

Se fi adorano in terra , è perchè fono 
Placabili gli Dei. D’ogni altro è il Fato 
Nume il più grande : e , fol perchè non muta 
Un decreto giammai , non trovi efempio 
Di chi voglia innalzargli un’ ara , un tempio. 

Demofoonte. 

Tu non fai che del trono 
È cuftode il timor. 

T I M A X T E. 

Poco ficuro. 

Demofoonte. 

Di lui figlio è il rifpetto. 

T I M A X T E. 

E porta feco 

Tutti i dubbj del padre. 

Demofoonte. 

A poco a poco 

Diventa amor. 

T I M A X T E. 

Ma fimulato. 

Demofoonte. 

Il tempo 

T’infegnerà quel ch’or non fai. Per ora 
D’altro abbiamo a parlar. Dimmi: a Creufa 
Che mai facefti ? In quefto dì tua Ipofa 
EITer deve -, e l’ irriti ? 
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202 DE MOFOONT E. 

T I M A N T E. > 

Ò tal per lei I 

Repugnanza nel cor , che non mi fento j 

Valor di fuperarla. 

Demofoonte. 

E pur conviene. . . 

T I M A N T E. 

Ne parleremo. Or per Dircea , Signore , 

Sono al tuo piè. Quell’innocente vita 
Dona a’prieghi d’un figlio. 

Demofoonte. 

E pur di lei 

Tomi a parlar. Se l’amor mio t’è caro, 

Quefta imprefa abbandona. 

T I M A N T E. 

Ah padre amato , 

Non ti poflb ubbidir. Deh , fe giammai 
Il mo paterno affetto 
Son giunto a meritar ; fe , adorno il feno 
D’onorate ferite, alle tue braccia 
Ritornai vincitor ; fe i miei trionfi , 

Del tuo fublime efempio 

Non tardi fiaitti , àn mai faputo alcuna 

Efprimerti dal ciglio 

Lagrima di piacer ; libera , aflblvi 

La povera Dircea. Mifera ! Io fblo 

Parlo per lei : l’ abbandonò ciafcuno ; 

Non à fpeme che in me. Sarebbe , oh Dio ! 
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Troppa inumanità , fenza delitto , 

Nel fior degli anni fuoi , fu l’ are atroci 

Vederla agonizzar; vederle a rivi 

Sgorgar tiepido il fangue 

Dal molle fen ; del moribondo labbro 

Udir gli ultimi accend; i mori eftremi 

Degli occhi fuoi. . . Ma tu mi guardi , o padre l 

Tu impallidifci ! Ah ! lo conofco : è quello 

Un moto di pietà, (i) Deh non pentirti; 

Secondalo , o Signor. No , finché il cenno , 

Onde viva Dircea , padre , non dai , 

Io dal tuo piè non partirò giammai. 

Demofoonte. 

Principe , ( Oh fommi Dei ! ) forgi. E che deggio 
Creder di te Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea , quelle eccellìve 
Violenti premure 
Che voglion dir ? L’ ami tu forfè 
T I M A N T E. 

In vano 

Farei Ihidio a celarlo. 

Demofoonte. 

Ah quella è dunque 
Delle freddezze tue verfo Creufa 
La nafcolla forgente. E che pretendi 
Da quello amor ? Che per tua fpofa forfè 

(1) S’ inpnocclùa. 
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204 DEMOFOONT E. 

Una vaflalla io ti conceda ? O penfi 
Che un imeneo nafcofto. . . Ah , fe poteffi < 
Immaginarmi fol. . . / 

T M A N T E. 

Qual dubbio mai 

Ti cade in mente ! A tutti i Numi il giuro , 
Non fpoferò Dircea ; noi bramo ; io chiedo 
Che viva folo, E fe pur vuoi che mora ; 
Morrà , non lufingarti , il figlio ancora. 

Demofoonte. 

( Per vincerlo fi ceda. ) E ben , tu’l vuoi^ 
Vivrà la tua dilettai 
La dono a te. 

T I M A N T E. 

Mio caro padre. . . (i) 
Demofoonte. 


Afpetta. 

Merita la patema 
Condefcendenza una mercè ? 

T I M A N T E. 

La vita , 


Il fangue mio. . . 

Demofoonte. 

No , caro figlio ; io bramo 
Meno da te. Nella reai Creufa 
Rifpetta la mia fcelta. A quelle nozze 
Non ti moftrar sì avverfo. 


(i) Vuol baciargli la mano. 
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T I M A N T E. 

Oh Dio! 
Demofoonte. 

Lo veggo. 

Ti coftan pena : or quefta pena accrefca 
Merito all’ ubbidienza. Ebb’ io pietade 
Della tua debolezza ; abbi tu cura 
Deir onor mio. Che fi diria , Timante , 

Del padre tuo , fe per tua colpa aftretto 
Le promefle a tradir. . . Ma tanto ingrato 
So che non fei. Vieni alla fpofa. Al tempio 
Conduciamola adefib ^ adefib in faccia 
Agl’ invocati Dei 

Adempi , o figlio , i tuoi doveri , e i miei. 

Timante. 

Signor. . . non poflb. 

Demofoonte. 

Io fin ad ora , o Prence , 
Da padre ti parlai : non obbligarmi 
A parlarti da Re. 

Timante. 

Del Re , del padre 
Venerabili i cenni 
Egualmente mi fon ; ma , tu lo fai , 

Amor forza non foffre. 

Demofoonte. 

Amor governa 
Le nozze de’privatL Anno i tuoi pari 
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Nume maggior , che li congiunge : e quefto 
Sempre è il pubblico ben. 

T I M A N T E. 

Se il bene altrui 

Tal prezzo à da coftar. . . 

/ Demofoonte. 

Prence , fon fianco 

Di garrir reco. Altra ragion non rendo : 

Io così voglio. 

T 1 M A N T E. 


Non fai. . 


Ed io non poflb. 
Demofoonte. 

Audace ! 

T I M A N T E. 


Lo fo: vorrai punirmi. 
Demofoonte. 

E voglio 

Che in Dircea s’incominci il tuo calligo. 

T I M A N T e. 

Ah no ! 

Demofoonte. 

Parti. 

T 1 M A N T e. 

Ma fenti. 

Demofoonte. 

In teli alfai. 

Dircea voglio che mora. 
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T I M A N T E. 

E morendo Dircea. . . 

Demofoonte. 

Nè parti ancora ? 

T I M A N T E. 

Sì , partirò : ma poi (1^ 

Non ti lagnar. . . 

Demofoonte. 

Che.^ Temerario! (Oh Dei!) 

Minacci ! 

T I M A N T E. 

Io non diftinguo 

Se priego , o fe minaccio. A poco a poco 
La ragion m’abbandona. A un paflb diremo 
Non coflringermi , o padre. Io mi proteftoj 
Farei. . . Chi fa. 

Demofoonte. 

Dì j che farefti , ingrato ? 

T I M A N T E. 

Tutto quel che farebbe un difperato. 

Prudente mi chiedi ? 

Mi brami innocente 
Lo fenti , lo vedi , 

Dipende da te. 

Di lei , per cui peno , 

Se penfo al periglio , 

Tal fmania ò nel feno , 

Tal benda ò fui ciglio , 

(t) Turbato. 
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D E M O F O O N T E /o/o. 

D U N QU E m’ infulta ognun ? L’ ardita nuora , 
Il fuddito fuperbo , il figlio audace , 

Tutti fcuotono il freno ? Ah non è tempo 
Di foffrir più. Cuftodi , olà : Dircea 
Si tragga al fagrifizio 
Senz’ altro indugio. Ella è cagion de’ falli • 

Del padre fuo , del figlio mio. Nè , quando 
FolTe innocente ancora, 

Viver dovrebbe. È neceflàrio al regno 
L’ imeneo con Creufa ; e mai Timante 
Noi compirà , finché Dircea non muore. 
Quando al Pubblico giova , 

È configlio prudente 

La perdita d’ un folo , anche innocente. 

Se tronca un ramo , un fiore 
L’agricoltor così. 

Vuol che la pianta un dì 


Crefca più bella. 
Tutta farebbe errore* 


Lafciarla inaridir , 
Per troppo cuftodir 
Parte di quella, (i) 

(i) Parte. 


SCENA IV. 
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SCENA IV. 

Ponici. 

MATUSIO, E TIMANTE. 

M A T U S i O. 

E L’ unica Speranza. . . 

T I M A N T E. 

Sì , caro amico , è nella fuga. In vece 
Di placarfi a’ miei prieghi, 

Il Re più s’irritò. Fuggir conviene, 

E fuggire a momenti. Un agii legno 
Sollecito provvedi : in quello aduna 
Quanto potrai di preziofo , e caro ; 

E , dove fra gli fcogli 

Alla deftra del porto il mar s’interna, 

M’ attendi afcofo : io con Dircea fra poco 
A te verrò. 

M A T U S I O. 

Ma de’ cuftodi fuoi. . . 

T I M A N T E. 

Deluderò la cura. Ignota via - * 

V’ è chi m’ apre all’ albergo ov’ ella è chiufa. 

Va , che il tempo è infedele a chi ne abufa. 
Tomo IK. O 
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210 DEMOFOONTE. 

M A T U S I O. 

È foccorfo d’incognita mano 

Quella brama , che l’ alma t’ accende : 
Qualche Nume pietofo ti fa. 
Dall’efempio d’un padre inumano 
Non s’apprende sì bella pietà, (i) 

(l) Parte. 


SCENA V. 

TIMANTE, E POI DIRCEA 
in bianca vefle , e coronata di fiori tra le Guar- 
die , ed i Minifiri del Tempio. 

T I M A N T E. 

CjRAN paflb è la mia fuga. Ella mi rende 
E povero , e privato. Il regno , e tutte 
Le paterne ricchezze 
Io perderò. Ma la conforte , e il figlio 
Vaglion di più. Proprio valor non ànno 
Gli altri beni in fe fteffi ; e li fa grandi 
La noftra opinion. Ma i dolci affetti 
E di padre , e di fpofo ànno i lor fonti 
Nell’ ordine del tutto. Elfi non fono 
Originati in noi 

Dalla forza dell’ ufo , o dalle prime 
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Idee , di cui bambini altri ci pafce ; 

Già ne à i lenii nell’alma ognun che nafce. 
Fuggafi pur. . . Ma chi s’ appreffa > £ forfè 
Il Re : veggo i cuftodi. Ah no j vi fono 
Ancor facri miniftri ; e in bianche fpoglie 
Fra lor. . . Mifero me ! La fpofa ! Oh Dio ! 
Fermatevi. Dircea , che avvenne ? 

D I R c E A. 

Al fine 

Ecco l’ora fatale; ecco l’eftrerao 
Iftante eh io ti veggo. Ah Prence , ah quello 
È pur l’ amaro paflb ! 

T I M A N T E. 

E come ! Il padre. . . 
Dircea. 

Mi vuol morta a momenti. 

T I M A N T E. 

Infin ch’io vivo... (i) 
Dircea. 

Signor , che fai ì Sol , contro tanti , in vano 
Difendi me ; perdi te fteflb. 

T I M A N T E. 

È vero. 

Miglior via prenderò. (2) 

Dircea. 

Dove ? 

(i) Volendo fnudar la fpada. (i) Volendo partire. 

Oij 

r 

i 

I 

t 
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T I M A N T E. 

A raccorre 

Quanti amici potrò. Va pure : al tempio 
Sarò prima di te. (i) 

D I R c E A. 

No. Pénfa. . . Oh Dio I 
T 1 M A N T E. 

Non v’è più che penfar. La mia pietade 
Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormifì vorrà : fe fofle il padre , 

Non rifparmìo delitti. Il ferro , il fuoco 

Vuo’ che abbatta , confumi 

La reggia, il tempio , i facerdoti , i Numi. (2) 

(i) Come fopra. ( 2 ) Parte. 


***• 


* 
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SCENA VI. 

DIRCEA, POI CREUSA. 

D I R c E A. 

Fe R M A T I. Ah non m’afcolta. Eterni Dei , 
Cuftoditelo voi. S’ ei pur fi perde , 

Chi avrà cura del figlio ? In quello fiato 
Mi mancava il tormento 
Di tremar per lo fpofo. Avelli almeno 
A chi chieder foccorfo. . . Ah Principefla , 

Ah Creufa , pietà ! Non puoi negarla : 

La chiede al tuo bel core 

Nell’ ultime miferie una che muore. 

C R E u s A. 

Chi fei? Che brami? 

D I R C E A. 

Il cafo mio già noto 
Pur troppo ti farà : Dircea fon io ; 

Vado a morir j non ò delitto. Imploro 
Pietà , ma non per me. Salva , proteggi 
Il povero Timante. Egli fi perde 
Per desio di falvarmi. In te ritrovi , 

Se i prieghi di chi muor vani non fono , 
Difperato afllfienza , e reo perdono. 

O iij 
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D E M O F O O N T E. 

C R E U S A. 

E tu a morir vicina 

Come puoi penfar tanto al Tuo ripofo ? 

D I R C E A. 

Oh Dio ! Più non cercar. Sarà tuo fpofo. 

Se tutti i mali miei 
Io ti potefll dir , 

Divider ti farei 
Per tenerezza il cor. 

In quello amaro paflb 

Sì giullo è il mio martir , 

Che , fe tu folli un faflb , 

Ne piangerefti ancor, (i) 

(t) Parte fra le Guardie , ed i Miniftri, che la guidano al Tempio. 
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SCENA VII. 

CREUSA, E POI CHERINTO. 

C R E U S A. 

H E incanto è la beltà ! Se tale effetto 
Fa cortei nel mio cor , degno di fcufa 
È Timante , che l’ ama. Appena il pianto 
Io potei trattener. Querti infelici 
S’aman da vero. E la cagion fon io 
Di sì fiera tragedia ? Ah no : fi trovi 
Qualche via d’ evitarla. Appunto ò d’ uopo 
Di te , Cherinto. 

C H E R I N T O. 

Il mio germano efangue 
Domandar mi vorrai. 

C R E u s A. 

No ; quella brama 

Con r ira nacque , e s’ ammorzò con l’ ira ; 

Or desio di falvarlo. Al facrifizio 
Già Dircea s’ incammina j 
Timante è difperato : i fuoi furori 
Tu corri a regolar j grazia per lei 
Ad implorare io vado. 

Cherinto. 

Oh degna cura 

Oiv 
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D’un’ anima reale ! E chi potrebbe 
Non amarti , o Creufa ? Ah , fe non folli 
Sì tiranna con me. . . 

C R E u s A. 

Ma donde il fai 

Ch’ io fon tiranna ? È quello cor diverfo 
Da quel che tu credelH. 

Anch’io... Ma va. Troppo faper vorrelH. 

C H E R I N T O. 

No , non chiedo , amate llelle , 

Se nemiche ancor mi liete : 

Non è poco , o luci belle , 

Ch’io ne pofla dubitar. 

Chi non ebbe ore mai liete , 

Chi agli alfanni à l’ alma avvezza , 
Crede acquillo una dtibbiezza , 
Ch’è principio allo fperar. (i) 



ATTO SECONDO. 217 


SCENA Vili. 


C R E U S A fola. 

Se immaginar potefli, 

Cherinto idolo mio , quanto mi corta 
Querto finto rigor che si t’ affanna , 

Ah forfè allor non ti parrei tiranna. 

É ver che di Timante 

Ancor fpofa non fon ; facile è il cambio ; 

Può dipender da me : ma , dertinata 

Al regio erede , ò da fervir vaffalla 

Dove venni a regnar ? No , non confente 

Che sì debole io fia 

Il farto , la virtù , la gloria mia. 

Felice età dell’ oro , 

Bella innocenza antica , 

Quando al piacer nemica 
Non era la virtù ! 

Dal farto , e dal decoro 
Noi ci troviamo oppreflì j 
E ci formiam noi rtefll 
La nortra fervitù. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA IX. 

^trio del Tempio d* pollo. Magnifica , 
ma breve ficaia per cui fi aficende al 
Tempio medefimo , la pane interna del 
quale è tutta ficoperta agli /gettatori fie 
non quanto ne interrompono la vifia le 
colonne che fiofiengono la gran tribuna. 
T^cggonfi Vare cadute , il fiuoco efiinto , 
i fiacri vafi roveficiati , i fiori , le bende , 
le ficuri.^ e gli altri Jlromenti del fiagrififiio 
fiparfi per le ficaie , e fui piano : i Sacer- 
doti in f uga y i Cufiodi reali infieguiti 
dagli amici di Tjmante ; e per tutto 
confiufione , e tumulto. 

TI MANTE che y incalvando difperatamente per 
la [cala alcune Guardie , Ji perde fra le Scene. 
D IRC E A che , dalla cima della fcala medefìma^ 
[paventata lo richiama. Siegue breve mifchia col 
vantaggio degli amici di TlMAìtTE: (?, dileguati 
i combattenti., DlRCEA , che rivede TlM. AIATE, 
corre a trattenerlo , fcendendo dal Tempio. 

_ D I R C E A. 

^ANTi Numi del Cielo, 

Difendetelo voi ! Timante , afcolta ; 


~ Digifized by GoOgle 



ATTO SECONDO. 219 
Timante , ah per pietà. . . 

T I M A N T E. 

Vieni, mia vita, (i) 

Vieni : fei falva. 


D I R C E A. 


Ah che facefti ! 
Timante. 


Quel che dovea. 


Io feci 


D I R c E A. 


Mifera me ! Conforte , 
Oh Dio , tu fei ferito ! Oh Dio , tu fei 
Tutto afperfo di fangue ! 

Timante. 


Eh no , Dircea , 

Non ti fmarrir : dalle mie vene ufcito 
Quello fangue non è. Dal feno altrui 
Lo tralTe il mio furor. 

Dircea. 

Ma guarda. . . 
Timante. 

Ah fpofa. 

Non più dubbj : fuggiamo, (z) 

Dircea. 

E Olinto.^ E il figlio? 

Dove refta ? Scnz’ eflb 


(1) Tornando affannato con ifpada alla mano. 
(1) La prende per mano. 
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DEMOFOONTE. 

Vogliam partir? 

T I M A N T E. 

Ritornerò per lui 
Quando in falvo farai, (i) 

D I R C E A. 

Fermati. Io veggo 

Tornar per quella parte 
I cuftodi reali. 

T I M A N T E. 

È ver: figgiamo (2) 

Dunque per l’altra via. Ma quindi ancora 
Stuol d’ armati s’ avanza. 

D I R C E A. 

Aimè ! 

T I M A N T E. 

Gli amici (3) 

Tutti m’abbandonar. 

D I R c E A. 

Miferi noi ! 

Or che farem? 

T I M A N T E. 

Col ferro 

Una via t’aprirò. Sieguimi. (4) 

(1) Partendo alla finiftra. Il (4) Lafcia Dircea , e colla 

(2) Verfo la delira. I fpada alla mano s’incammina 

(3) Guardando intorno. Il alla finiftra, 

♦ 
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SCENA X. 

DEMOFOONTE dal deflro lato con ifpada 
alla mano. Guardie per tutte le parti; e DETTI. 

Demofoonte. 


L 


INDEGNO, 

Non fuggirmi i t’arrefta. 

T I M A N T E. 

, Ah padre , ah dove 

Vieni ancor tu ! 

Demofoonte. 

Perfido figlio ! 

T I M A N T E. 

Alcuno (i) 

Non s’apprefll a Dircea. 

D I R c E A. 

Principe , ah cedi. 

Penfa a te. 

Demofoonte. 

No, cuftodi. 

Non fi Aringa il ribelle : al fuo furore 

Si lafci il fren. Vediamo 

Fin dove giungerà. Via fu , compifci 

(t) Vede crefcere il numero delle Guardie , e fi pone innanù 
alla fpofa. 
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L’ opera illuftre. In quefto petto immergi 
Quel ferro, o traditor. Tremar non debbe 
Nel trafiggere un padre 
Chi fin dentro a’ lor tempj infulta i Numi. 
T I M A N T E. 

Oh Dio ! 

Demofoonte. 

Che ti trattien? Forfè il vedermi 
La delira armata ? Ecco l’ acciaro a terra. 
Brami di più ? Senza difefa io t’ of&o 
Il tuo maggior nemico. Or V odio afcofo 
Puoi foddisfar: punifcimi d’ averti 
Prodotto al mondo. A meritar fra gli empj 
Il primo onor poco ti manca : ormai 
Il più facelH. Altro a compir non rella 
Che , del paterno fangue 
Fumante ancor, la fcellerata mano 
Porgere alla tua Bella. 

T 1 M A N T E. 

Ah balla j ah padre 

Taci ; non più. Con quei crudeli accenti 
L’ anima mi trafiggi. Il figlio reo , 

Il colpevole acciaro (i) 

Ecco al tuo piè. Quell’ infelice vita 
Riprenditi , fe vuoi -, ma non parlarmi 
Mai più così. So ch’io trafcorlì} e fento 
Che ardir non ò per domandar mercede : 

(i) S’ in^nocchia. 
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Ma un tal caftigo ogni delitto eccede. 

D I R c E A. 

( In che flato è per me ! ) 

Demofoonte. 

( S’ io non avelli 

Della perfidia fua prove sì grandi , 

Mi ledurrebbe. Eh non s’ afcolti. ) A’ lacci 
Quella delira ribelle 
Porgi , o fellon. 

T I M A N T E. 

Collodi , (i) 

Dove fon le catene ? 

Ecco la man: non le ricufa il figlio 
Del giuflo padre al venerato impero. 

D I R C E A. 

( Pur troppo il mio timor predifle il ver» ! ) 
Demofoonte. 

All’ oltraggiato Nume 

La vittima fi renda ; e me prefente 

Si fveni, o Sacerdoti. 

T I M A N T E. 

Ah eh’ io non pollo 

Difenderti , ben mio ! 

D I R c E A. 

Quante volte in un dì morir degg’io ! 

T I M A N T E. 

Mio Re , mio genitor. . . 

(i) S’. lira, e va egli ftelTo a farfi incatenare. 
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DEMOFOONTE. 

Demofoonte. 

Lafciami in pace. 

T I M A N T E. 

Pietà ! 

Demofoonte. 

La chiedi in van. 

T I M A N T E. 

Ma eh’ io mi vegga 
Svenar Dircea fu gli occhi , 

Non farà ver. Si differifea almeno 
Il fuo morir. Sacri miniftri , udite ; 

Sentimi , o padre. Effer non può Dircea 
La vittima richiefta. Il facrifizio 
Sacrilego faria. 

Demofoonte. 

Per qual ragione } 

T I M A N T E. 

Dì : che domanda il Nume } 

Demofoonte. 

D’una Vergine il fangue. 

T I M A N T E. 

E ben Dircea 

Non può cpndurfi a morte : 

Ella è moglie , ella è madre , e mia conforte. 
Demofoonte. 

Come ! 

Dircea. 

( Io tremo per lui. ) 

Demofo- 
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Demofoonte. 

Numi poflenti , 

Che afcolto mai ! L’ incominciato rito 
Sofpendete , o miniftri. Oftia novella 
Sceglier convien. Perfido figlio ! E quelle 
Son le belle l'peranze , 

Ch’ io nutrivo di te ? Cosi rilpetti 
Le umane leggi , e le divine ? In quella 
Guifa tu fei della vecchiezza mia 
Il felice follegno ? Ah. . . 

D I R C E A. 

Non fdegnarti , 

Signor , con lui : fon io la rea ; fon quelle 
Infelici fembianze. Io fui , che troppo 
Mi lludiai di piacergli : io lo fedulTi 
Con lufinghe ad amarmi -, io lo sforzai 
Al vietato imeneo con le frequenti 
Lagrime infidiofe. 

T I M A N T E. 

Ah , non è vero ; 

Non crederle , Signor. Diverfa affatto 
É l’illoria dolente. É colpa mia 
La fua condefcendenza. Ogni opra , ogni arte 
Ò pofta in ufo. Ella da fe lontano 
Mi fcacciò mille volte ; e mille volte 
Feci ritorno a lei. Pregai , promifi , 

Collrinfi , minacciai. Ridotto al fine 
Mi vide al calo diremo : in faccia a lei 
Tomo IV. . P 
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Quefta man difperata il ferro ftrinfe j 
Volli ferirmi , e la pietà la vinfe. 

D I R C E A. 

E pur. . . 

D E M O F O O N T E. 

.Tacete. ( Un non fo che mi ferpe 
Di tenero nel cor , che in mezzo all’ ira 
Vorrebbe indebolirmi. Ah troppo grandi 
Sono i lor falli ; e debitor fon io 
D’ un grand’ efempio al mondo 
Di virtù , di giuftizia. ) Olà , coftoro 
In carcere diftinto 
Si ferbino al caftigo. 

T I M A N T E. 

Almen congiunti. . . 

D I R c E A. 

Congiunti almen nelle fventure eftreme. . 
De MOFOONT E. 

Sarete , anime ree , farete infieme. 

Perfidi , già che in vita 
V’ accompagnò la forte ; 

Perfidi , no , la morte 
Non vi fcompagnerà. 

Unito fu l’ errore , 

Sarà la pena unita : 

Il giufto mio rigore 
Non vi difiinguerà. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA XI. 


DIRCEA, E TIMANTE. 

D I R C E A. 

Sposo. 

T I M A N T E. 

Conforte. 

D I R C E A. 

E tu per me ti perdi ? 

T I M A N T E. 

E tu mori per me ? 

D J R C E A. 

Chi avrà più cura 

Del noftro Olinto ? 

T I M A N T E. 

Ah qual momento ! 

D I R C E A. 


Ah quale... 

Ma che? Vogliamo, o Prence, 

Così vilmente indebolirci ? Eh ha 
Di noi degno il dolor. Un colpo folo 
Quello nodo crudel divida -, e franga. 

Separiamci da forti ; e non fi pianga. 

T I M A N T E. 

Sì , generofa ; approvo 
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U intrepido penficr. Più non fi fparga 
Un fofpiro fra noi. 

D I R c E A. 

Difpofta io fono. 

T I M A N T E. 

Rifoluto fon io. 

D I R c E A. 

Coraggio. 

T I M A N T E. 

Addio , Dircea. 

D I R c E A. 

Principe , addio, (i) 


Spofa. 


T I M A N T E. 

Dircea. 


Timante. 

A DUE. 

Oh Dei ! 

Dircea. 

Perchè non parti 
Timante. 

Perchè tomi a mirarmi ì 

Dircea. 

Io volli folo 

(i) Si dividono con intrepiderza ; ma, giunti alla feena, tor- 
nano a riguardarfu 
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Veder come refifti a’ tuoi martiri. 

T I M A N T E. 

Ma tu piangi frattanto ! 

D I R C E A. 

E tu fofpiri ! 

T I M A N T E. 

Oh Dio, quanto è diverfo 
L’immaginar dall’ efeguire ! 

D I R C E A. 

Oh quanto 

Più forte mi credei ! S’ afconda almeno 
Quella mia debolezza agli occhi tuoi. 

T I M A N T E. 

Ah fermati, ben mio. Senti. 

D I R C E A. 

Che vuoi? 

T I M A N T E. 

La delira ti chiedo , 

Mio dolce follegnq, 

Per ultimo pegno 
D’ amore , e di fe. 

D I R C E A. 

Ah! quello fu il fegno 
Del nollro contento : 

Ma fento che adeflb 
L’illelTo non è. 

P iii 
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T I M A N T E. 

Mia vita , ben mio. 

D I R C E A. 

Addio , fpofo amato. 

A DUE. 

Che barbaro addio 1 
Che fato crudel ! 

Che attendono i rei 
Dagli adiri funefti , 

Se i premj fon. quelli 
D’un’alma fedel? (i) 

(i) Partono condotti reparatamente dalle Guardie in carceri 
diliinte. 


Fine dell' Atto fecondo. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Conile interno del Carcere , in cui è 
cujlodito Tl MANT E. 
TIMANTE, E ADRASTO. 

T I M A N T E. 

T* A c I. E fperi eh’ io vop;lia , 

Quando muore Dircea , ferbarmi in vita , 
Stringendo un’ altra fpofa ? E con qual fronte 
Si vii configlio ofi propor ? 

Adrasto. 

L’iftelTa 

Tua Dircea lo propone. Ella ti parla 
Così per bocca mia. . Dice , che è quello 
L’ ultimo don che ti domanda. 

T I M A N T E. 

Appunto 

Perch’ ella il vuol , non deggio farlo. 

Adrasto. 

E pure. . . 
P iv 
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T I M A N T £. 

Carta così. 

Adrasto. 

, Penfa , Signor. . . 

T I M A N T E. 

. Non voglio , 

Adrarto , altri configli. 

Adrasto. 

Io per falvarti 

Pietofo m’ afrtitico. . . 

T I M A N T E. 

Chi di viver mi parla , è mio nemico. 

Adrasto. 

Non odi configlio ? 

Soccorlb non vuoi ? 

P giufto le poi 
Non trovi pietà. 

Chi vede il periglio , 

Nè cerca falvarlì , 

Ragion di lagnarli 
Del fato non à. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA II. 

TIMANTE, E POI CHERINTO. 

T I M A N T E. 

ERCHè bramar la vita? E quale in lei 
Piacer fi trova ? Ogni fortuna è pena \ 

È miferia ogni età. Tremiam fimciulli 
D’ un guardo al minacciar : fiam giuoco adulti 
Di fortuna , e d’ amor : gemiam canuti 
Sotto il pefo degli anni. Or ne tormenta 
La brama d’ ottenere ; or ne trafigge 
Di perdere il timor. Eterna guerra 
Anno i rei con fe ftefli ; i giufii l’ànno 
Con l’invidia, e la frode. Ombre, delirj , 
Sogni , follie fon noftre cure j e quando 
Il vergognofo errore 
A feoprir s’ incomincia , allor fi muore. 

Ah fi mora una volta. . . 

C H E R I N T O. 

Amato Prence , 

Vieni al mio fen. (i) 

T I M A N T E. 

Così fereno in volto 
Mi dai gli efiremi amplefii ? E quelle fono 

(1) L’ abbraccia. 


I 
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Le lagrime fraterne 
Dovute al mio morir? 

C H E R I N T O. 

Che ampleflì eftremi , 
Che lagrime , che morte ? Il più felice 
Tu fei d’ogni mortai. Placato il padre 
È già con te ; tutto obbliò. Ti rende 
La tenerezza fua , la fpofa , il figlio , 

La libertà , la vita. 

T I M A N T E. 

A poco a poco , 

Cherinto , per pietà. Troppe fon quelle , 
Troppe gioie in un punto. Io verrei meno 
Già di piacer, fe ti credefli a pieno. 

Cherinto. 

Non dubitar, Timante. 

T I M A N T E. 

E conte il padre 

Cambiò penfier ? Quando parti dal tempio , 
Me con Dircea voleva eflinto. 

Cherinto. 

Il dilTe, 

E r efeguia j che inutilmente ognuno 
S’ affannò per placarlo. Io cominciavo , 
Principe , a difperar , quando comparve 
Creufa in tuo foccorfo. 

Timante. 

In mio foccorfo 
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Creufa , che oltraggiai ? 

C H E R I N T O. 

Creufa. Ah tutti 

Di queir anima bella 

Tu non ccnofci i pregi. E che non difle, 

Che non fe’ per falvarti ì I merri tuoi • 

Come ingrandì ! Come fcemò l’ orrore 
Del fallo tuo ! Per quante ftrade e quante 
Il cor gli ricercò ! Parlar per voi 
Fece l’utile, il giufto, • ■- 

La gloria , la pietà. Se ftelTa offefa 
Gli propofe in efempio ; 

E lo fece arrolhr. Quand’ io m’avvidi 
Che il genitor già vacillava , allora 
Volo , ( il Ciel m’ infpirò ) cerco Dircea j 
Con Olinto la trovo. Entrambi appreflb 
Frettolofo mi traggo -, e al regio ciglio 
Prefento in quello fiato e madre , e figlio. 
Quefio tenero affalto 
Terminò la vittoria. O Ila che l’ira 
Per foverchio avvampar fofle già fianca ; 

O che allor tutte in lui 

Le fue ragioni efercitafle il fangue , 

Il Re cedè ; fi raddolcì : dal fuolo 
La nuora follevò ; fi firinfe al petto. 

L’ innocente bambin ; gli fdegiìi fuoi 
Calmò } s’ intenerì , pianfe con noL 


? 
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T I M A N T E. 

Oh mio dolce germano ! 

Oh caro padre mio! Cherinto, andiamo, 
Andiamo a lui. 

Cherinto. 

No : il fortunato avvifo 
Recarti ei vuol. Si fdegnerà fe vede 
Ch’io lo prevenni. 

T I M A N T E. 

E tanto amore , e tanta 
Tenerezza à per me , che fino ad ora 
La meritai si poco ? Oh come chiari 
La fua bontà rende i miei falli ! Adeflb 
Li veggo , e n ò roflbr. Potefli almeno 
Di lui col Re di Frigia . 

Difimpegnar la fe. Cherinto , ah falva 
L’ onor fuo tu che puoi. La man di fpofo 
Offri a Creufa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi dì della paterna vita. 

Cherinto. 

Che mi proponi , o Prence 1 Ah per Creufa , 
Sappilo al fin , non ò ripofo : io l’ amo 
Quanto amar fi può mai. Ma. . . 

T I M A N T E. 

Che.? 

Cherinto. 

Non fpero 
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Ch’ ella m’ accetti. Al Succeffor reale 
Sai che fu deftinata : io non fon tale. 

T I M A N T E. 

Altro inciampo non v’ è ? 

Cherinto. 


Grande abbailanza 


Quefto mi par. 

T I M A N T E. 

Va j la patema fede 
Difunpegna , o german : tu fei l’erede. 


Io? 


Cherinto. 

T I M A N T E. 


Sì. Già lo farefti , 

S’ io non vivea per te. Ti rendo , o Prence , 
Parte fol del tuo dono , 

Quando ti cedo ogni ragione al trono. 

Cherinto. 


E il genitore. . . 

T I M A N T E. 

E il genitore almeno 
Non vedremo arrolTir. Povero padre ! 

Poflb far men per lui ? Che cofa è un regno 
A paragon di tanti 
Beni , eh’ egli mi rende ? 

Cherinto. 

Ah perde affai 
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Chi lafcia una corona. 

T 1 M A N T E. . 

Sempre è più quel che refta a chi la dona. 
C H E R 1 N T O. 

Nel tuo dono io veggo affai 
■ Che del don maggior tu fei : 
Neffun trono invidierei , 

Come invidio il tuo gran cor. 
Mille moti in un momento 

Tu mi fai fvegliar nel petto , ' 
Di vergogna , di rifpetto , 

Di contento, e di ftupor. (i) 

(i) Pane. 


o 

V^V 
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SCENA III. 

TIMANTE, E POi. MATUSIO 

con un foglio in mano. 

T I M A N T E. 

O H figlio , oh l'pofii , oh care 
Parti deir alma mia! Dunque fra poj:o 
V’ abbraccerò ficuro ? È dunque vero 
Che fino all’ ore eftreme 
Senza più palpitar vivremo infieme ? 

Numi , 'che gioia è quella ! A prova io fento 
Che à più fòrza un piacer d’ ogni tormento. 

M A T u s I o. 

Prence , Signor. 

T I M A N T E. 

Sei tu , Matufio ì Ah l’cul'a 
Se in vano al mar tu m’ attendclli. 

M A T u s I o. 

Affai 

Ti fcufa il luogo , in cui ti trovo. 

T I M A N T E. 

E come 

Poterti mai qui penetrar? 

M A T u s I o. 

Cherinto 
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M’agevolò ringreflb. 

T I M A N T E. 

Ei t’avrà dette 

*Le mie felicità. 

M A T u s I o. 

No : frettolofo 
Non lo dove correa. 

T I M A N T E. 

Gran cofe, amico, 

Gran cofe ti dirò. 

M A T u s I o. 

Forfè più grandi 
Da me ne afcolterai. 

T I M A N T E. 

Sappi che in terra 

Il più lieto or fon io. 

M A T u s I o. 

Sappi che or ora 
Scoperli un gran fegreto. 

T I M A N T* E. 

E quale ? 

M A T u s I o. 

Afcolta 

Se la novella è ftrana. 

Dircea non è mia figlia , è tua germana. 

T I M A N T E. 

Mia germana Dircea! (i) 

(i) Turbato. 
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Eh tu fcherzi con me. 

M A T u s I o. 

Non fcherzo, o Prence. 
La cuna , il fangue , il genitor , la madre 
Ài comuni con lei. 

T I M A N T E. 

Taci: che dici? 

( Ah noi permetta il Ciel ! ) 

M A T u s I o. 

Fede ficura 

Quello foglio ne fa. 

T I M A N T E. 

' Che foglio è quello ? 
Porgilo a me. (i) 

M A T u s I o. 

Sentimi pria. Morendo 
Chiufo mel diè la mia conforte ; e volle 
Giuramento da me che , tolto il cafo 
Che a Dircea fovraftalTe alcun periglio , 
Aperto non l’ avrei. 

T I M A N T E. 

Quand’ella adunque 
Oggi dal Re fu dellinata a morte , 

Perchè non lo facefti ? 

M A T u s I o. 

Eran tant’anni 

Scori! di già, ch’io. l’obbliai. 

(i) Con impazienia. 

Tomo IK. Q 
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T I M A n't E. 

Ma come 

Or ti fovvien ? 

M A T u s I o. 

Quando a fuggir m’ accinfi , 

Fra le cofe più care 

Il ritrovai , che trafll meco al mare. 

T I M A N T E. 

Lafcia al fm ch’io lo vegga, (i) 

M A T u s I o. 

‘ Afpetta. 

T I M A N T E. 

Oh ftelle ! 

M A T U S I O. 

Rammenti già che alla reai tua madre 
Fu amica sì fedel la mia conforte , 

Che in vita l’adorò, fcguilla in morte? 

T I M A N T E. 

Lo fo. 

M A T U S I O. 

Quello ravvili 

Reale impronto? * 

T I M A N T E. 

Si. 

M A T U S I O. 

Vedi eli’ è il foglio 
Di propria man della Regina imprelTo ? 

(i) Con impazienza. 
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T I M A N T E. 

Sì j noa ftrazianni più. (i) 

M A T u s I o. 

Leggilo adeflb. (2) 

T I M A N T £. 

( Mi trema il cor. ) (3) Non di Matufio è figlia y 
Ma del tronco reale 

Germe è Dircea : Demofoonte è il padre ; 
Nacque da me. Come cambio fortuna 
Altro foglio dirà. (Quello fi cerchi 
Nel domeflico tempio a piè del Nume , 

La dove altri non ofa 

Accoflarfiy che il Re. Prova ficura 

Eccone intanto : una Regina il giura. 

Argia. 

M A T U S I O. 

Tu tremi , o Prence ! 

Quello è più che llupor. Perchè ti copri 
Di pallor sì funello 1 

T I M A N T E. 

( Onnipotenti Dei , che colpo è quello ! ) 

M A T u s I O. 

Narrami adeflb almeno 
Le tue felicità. 

T I M A N T E. 

Matulio , ah parti. 

(1) G)n impazienza. (i) Gli porge il foglio. (3) Legge. 

Qij 
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M A T U S I O. 

Ma che t’ affligge ? Una germana acquifH , 
Ed è quefta per te cagion di duolo ? 

T I M A N T E. 

Lafciami, per pietà, lafciami folo. (i) 

M A T u s I o. 

Quanto le menti umane 

Son mai varie fra lor ! Lo fteflb evento 

A chi reca diletto , a chi tormento. 

Ah, che nè mal verace. 

Nè vero ben fi dà ; 

Prendono qualità 
Da’noftri affetti. 

Secondo in guerra , o in pace 
Trovano il noftro cor , 
Cambiano di color 
Tutti gli oggetti. (2) 

(i) Si getta a federe. (2) Parte. 
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SCENA IV. 

T I M A N T E filo. 

M 1 s E R o me ! Qual gelido torrente , 
Mi ruina fui cor ! Qual nero afpetto 
Prende la forte mia ! Tante fventure 
Comprendo al fin. Perfeguitava il Cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
Mi fento follevar. Suocero , e padre 
M’ è dunque il Re ì Figlio , e nipote Olinto ? 
Dircea moglie , e germana Ah qual funefta 
Confufion d’ oppofti nomi è quefta ! 

1 Timante : agli occhi altrui 
Non efporti mai più. Ciafcuno a dito 
Ti moftrerà. Del genitor cadente 
Tu farai la vergogna : e quanto , oh Dio , 

Si parlerà di te ! Tracia infelice , 

Ecco r Edipo tuo. D’Argo, e di Tebe 
Le Furie in me tu rinnovar vedrai. 

Ah non t’ avelli mai 

Conofciuta , Dircea ! Moti del fangue 

Eran quei eh’ io crédevo 

Violenze d’amor. Che infaullo giorno 

Fu quel che pria ti vidi ! I noftri affetti 

Che orribili memorie 

Saran per noi ! Che moftruofo oggetto 

Qiij 


Digitized by Google 


{ 


146 DE MOFOONT E. 

A me ftcflb io divengo ! Odio la luce ; 
Ogni aura mi fpaventa ; al piè tremante 
Farmi che manchi il fuol ; ftrider mi fento 
Cento folgori intorno j e leggo , oh Dio ! 
Scolpito in ogni faffo il fallo mio. 


S C E N A V. 

CREUSA, DEMOFOONTE, ADRASTO 
con O L IN T O per mano ,cDIRCEA, l’un 
dopo l’altro da parti oppofle ; e D E T T o. 

C R E U S A. 

T I M A N T E. 

T I M A N T E. 

Ah Principefla , ah perchè mai 
Morir non mi lafciafti ? 

Demofoonte. 

Amato figlio. 

T I M A N T E. 

Ah no, con quello nome 
Non chiamarmi mai più. 

C R E u s A. 

Forfè non fai. . . 

T I M A N T E. 

Troppo , troppo ò faputo. 
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Demofoonte. 

Un caro amplefTo 
Pegno del mio perdon. . . Come ! T’ involi 
Dalle paterne braccia ? 

T I M A N T E. 

Ardir non ò di rimirarti in faccia. 

C R E U S A. 

Ma perchè ? 

Demofoonte. 

Ma che avvenne ? 


Adrasto, 

Ecco il tuo figlio ; 

Confolati , Signor. 

T I M A N T E. 

Dagli occhi , Adrafto , 
Toglimi quel bambin. 

D I R C E A. 

Spofo adorato. 

T I M A N T E. 

Parti , parti , Dircea. 

D I R c E A. 

Da te mi fcacci 

In dì così giocondo ? 

^ T I M A N T E. 

Dove , mifero me , dove m’afcondo ! 

Dircea. 

Ferma. 

Q iv 
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Demofoonte. 

Senti. 

e R E U S A. 

T’ arrefta. 

T I M A N T E. 

Ah voi credete 

Confolarmi , crudeli , e m’ uccidete. 

Demofoonte. 

Ma da chi fuggi ^ 

T I M A N T e. 

Io fuggo 

Dagli uomini , dai Numi , 

Da voi tutti , e da me. 

D I R C E A. 

Ma dove andrai.^ 

T I M A N T E. 

Ove non fplenda il Sole , 

Ove non fian viventi , ove fepolta 
La memoria di me fempre rimanga. 

Demofoonte. 

E il padre ? 

A D A A s T o. 

E il figlio ? 

D I R C E A. 

E la tua fpofa ? > 

T I M A N T E. 

Oh Dio ! 

Non parlate così. Padre , conforte , 
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Figlio , german fon dolci nomi agli altri ; 

Ma per me fono orrori. 

C R E u s A. 

’ E la cagione ? 

T I M A N T E. 

Non curate faperla j 
Scordatevi di me. 

D I R C E A. 

Deh per quei primi 

Fortunati momenti , in cui ti piacqui. . . ' 

T I M A N T E. 

Taci , Dircea. 

D I R c E A. 

Per que’ foavi nodi. . . 

T I M A N T E. 

Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 
L’ anima , e non lo fai. 

Dircea. 

Già che sì poco 
Curi la fpofa , almen ti muova il figlio. 
Guardalo. È quell’ ifteflb , 

Che altre volte ti mofle : 

Guardalo j è fangue tuo. 

T I M A N T e. 

Così noi foffe. 
Dircea. 

Ma in che peccò? Perchè Io fdegni? A lui 
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Perchè nieghi uno fguardo ? Oflerva , offerva 
Le pargolette palme 
Come folleva a te ; quanto vuol dirti 
Con quel rifo innocente. 

T I M A N T E. 

Ah ! Ce fapefli , 

Infelice bambin , quel che faprai* 

Per tua vergogna un giorno , 

Lieto COSI non mi verrefti intorno. 

Mifero pargoletto , 

Il tuo dertin non fai. 

Ah ! non gli dite mai 
Qual era il genitor. 

Come in un punto , oh Dio , 

Tutto cambiò d’afpetto! 

Voi forte il mio diletto, 

Voi liete il mio terror. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA VI. 

DEMOFOONTE, DIRCEA, CREUSA, 
ADRASTO. 

Demofoonte. 

S I E G u I L o , Adrafto. Ah chi di voi mi fpiega 
Se il mio Timante è difperato , o ftolto! (i) 

Ma voi fmarrite in volto , 

Mi guardate , e tacete ! Almen fapefii 
Qual ruina fovrafta , 

Qual riparo appreftar. Numi del Cielo, 

Datemi voi configlio ; 

Fate almen eh’ io conofea il mio periglio. 

Odo il fuono de’ queruli accenti ; 

Veggo il fumo che intorbida il giorno j 
Strider Tento le fiamme d’ intorno , 

Nè comprendo l’incendio dov’ è. 

.La mia tema fa il dubbio maggiore; 

Nel mio dubbio s’ accrcfce il timore ; 

Tal ch’io perdo per troppo fpa vento 
Qualche fcampo che v’era per me. (z) 

(i) Adrafto parte, dopo aver [| che lo conduce fuori di feena. 
confegnato Olinto ad un fervo , H (a) Parte. 
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SCENA VII. 

DIRCEA, E CREUSA. 


C R E U S A. 

Eì Tu, Dircea , che fai Di te fi tratta, 
Si tratta del tuo fpofo. Appreflb a lui 
Corri; cerca faper. .. Ma tu non m’odi? 

Tu le attonite luci 

Non follevi dal fuol ? Dal tuo letargo 
Svegliati al fin. Sempre il peggior configlio 
È il non prenderne alcun. Se altro non fai , 
Sfoga il duol che nafcondi ; 

Piangi, lagnati almen , parla, rifpondi. 

Dircea. 

Che mai rifponderti , 

Che dir potrei ? 

Vorrei difendermi. 

Fuggir vorrei; 

Nè fo qual fulmine 
Mi fa tremar. 

Divenni ftupida 
Nel colpo atroce: 

Non ò più lagrime , 

Non ò più voce; 

Non poflb piangere , 

Non fo parlar, (i) . 

(t) Parte. 
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SCENA Vili. 


C R E U S A fola. 


Q 


UAL terra è quefta ! Io perchè venni a parte 
Delle miferie altrui ? Quante in un giorno , 
Quante il cafo ne aduna ! Ire crudeli 
Tra figlio e genitor , vittime umane , 
Contaminati tempj , 

Infelici imenei. Mancava folo 

Che tremar fi dovefle 

Senza faper perchè. Ma troppo, o forte, 

É violento il tuo furor : conviene 
Che pafli, o fcemi. In così rea fortuna 
Parte è di fpeme il non averne alcuna. 

Non dura una fventura , 

Quando a tal fegno avanza : 

Principio è di fperanza 
L’ecceflb del timor. 

Tutto fi muta in breve i 
E il noftro ftato è tale , 

Che , fe mutar fi deve , 

Sempre farà miglior, (i) 

(1) Parte. 
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SCENA IX. 

Luogo magnifico nella Reggia fefiiv amen- 
te adornato per le no^j^e di C reusa. 

fiMANTE, E CHERINTO. 

T I M A N T E. 

Dove , crudel , dove mi guidi ì Ah ! quefte 
Liete pompe feftive 
Son pene a un difperato. 

C H E R I N T O. 

Io non conofco 

Più il mio german. Che debolezza è quella 
Troppo indegna di te ? Senza faperlo 
Erralli al fin. Sei fventurato , è vero , • 

Ma non fei reo. Qualunque male è lieve, 

Dove colpa non è. 

T I M A N T E. 

Dall’ opre il mondo 
Regola i fuoi giudizj ; e la ragione , 

Quando l’opra condanna, indarno alTolve. 

Son reo pur troppo ; e fe fin or noi fili , 

Lo divengo vivendo. Io non mi poflb 
Dimenticar Dircea. Sento che l’amo j 
So che non deggio. In così brevi illanti 
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Come franger quel nodo, 

Che un vero amor , che un imeneo , che un figlio 
Strinfer così } che le fventurc iftcfTc 
Refero più tenace ? E tanta fede ? 

E sì dolci memorie ? 

E sì lungo coftume ? Oh Dio , Cherinto , 
Lafciami per pietà ! Lafcia eh’ io mora , 

Finché fono innocente. 


SCENA X. 

ADRASTO, E POI MATUSIO, 
INDI DIRCEA CON OLINTO; 
E DETTI. 

Adrasto. 

Il Re per tutto 
Ti ricerca , o Timante. Or con Matufio 
Dal domeftico tempio ufeir lo vidi. 

Ambo fon lieti in volto , 

Nè chiedon che di te. 

Timante. 

Fuggafi : io temo 

Troppo r incontro del paterno ciglio. 

M A T u s I o. 

Figlio mio, caro figlio, (i) 

(1) Abbracciandolo, 
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1^6 DEMOFOONTE. 

T I M A N T E. 

A me tal nome! 

Come ? Perchè ? 

M A T u s I o. 

Perchè mio figlio fei , 

Perchè fon padre tuo. 

T I M A N T E. 

Tu fogni . . . Oh {Ielle , 

Toma Dircea ! 

D I R C E A. 

No , non fuggirmi, o fpofo i 
Tua germana io non fon. 

T I M A N T E.' 

Voi m’ingannate 

Per rimettere in calma il mio penfiero. 



SCENA XI. 
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XI. 


DEMOFOONTE con feguito , e detti. 

Demofoonte. 

o N t’ ingannai! , Timante : è vero , è vero. 
T I M A N T E. 

Se mi tradifte adeffo, 

Sarebbe crudeltà. 

Demofoonte. 

Ti rallicura: 

« 

No, mio figlio non fei. Tu con Dircea 
Forti cambiato in fafee. Ella è mia prole, 

Tu di Matufio. Alla di lui conforte 
La mia ti chiefe in dono. Utile al regno 
Il cambio allor credè : ma , quando poi 
Nacque Cherinto , al proprio figlio il trono 
D’aver tolto s’avvide, e a me l’arcano 
Non ardì palefar, che troppo amante 
Già di te mi conobbe. Ali’ ore ertreme 
Ridotta al fin , tutto in due fogli il cafo 
Scritto lafciò. L’ un diè all’ amica , e quello 
Matufio ti mortrò : l’ altro nafeofe , 

Ed è quefto che vedi. 

Timante. 

E perchè tutto 

Tomo IK. R 
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Nel primo non fpiegò? 

Demofoonte. 

Solo a Dircea 
Lafciò in quello una prova 
Del regio fuo natal. Baftò per quello 
Giurar ch’era fua figlia. Il gran fegreto 
Della vera tua forte era un arcano 
Da non fidar che a me , perch’io poteffi 
A feconda de’ cali 
Palefarlo , o tacerlo. A tale oggetto 
Celò quell’ altro foglio in parte folo 
Acceflibile a me. 

T I M A N T E. 

Sì Urani eventi 

Mi fanno dubitar. 

Demofoonte. 
Troppo fon certe 

Le prove, i fegni. Eccoti il foglio, in cui 
Di quanto ti narrai la ferie è accolta. 

T I M A N T E. 

Non deludermi, o forte, un’altra volta, (i) 

(i) Prende il foglio , e legge fra fe. 
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SCENA ULTIMA. 

CREUSA, E DETTI. 

C R E U S A. 

Signor, veraci fono 
Le felici novelle, onde la reggia 
Tutta fi riempì ? 

De.mofoonte. 

* Sì , Principefla. 

Ecco lo Ipofo tuo. L’erede, il figlio 
Io ti promifi ; ed in Cherinto io t’ offro 
Ed il figlio, e l’erede. 

Cherinto. 

Il cambio forfè 

Spiace a Creufa. 

C R e u s A. 

A quel , che il Gel deftina. 
In van farei riparo. 

Cherinto. 

Ancora non vuoi dir eh’ io ti fon caro ? 

C R e u s A. 

L’opra fteffa il dirà. 

T I M A N T E. 

Dunque fon io 
Quell’innocente ufurpator, di cui 
L’Oracolo parlò? 

Rij 
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Demofoonte. 

Si. Vedi come 

Ogni nube fparì. Libero è il regno 
Dall’annuo facrificio. Al vero erede 
La corona ritorna. Io le promeffe 
Mantengo al Re di Frigia 
Senza ufar crudeltà : Cherinto acquifta 
La fua Creufa ; ella uno fcettro. Abbracci 
Sicuro tu la tua Dircea : non refta 
Una cagion di duolo j 
E fcioglie tanti nodi un foglio folo. 

T I M A N T E. 

Oh caro foglio ! Oh me felice ! Oh Numi 1 
Da qual orrido pefo 
Mi fento alleggerir ! Figlio , conforte , 
Tornate a quello fen : poflb abbracciarvi 
Senza tremar. 

Dircea. 

Che fortunato illante ! 

C R E u s A. 

Che teneri trafporti ! 

T I M A N T E. 

A’ piedi tuoi (i) 
Eccomi un’ altra volta , 

Mio giullilfimo Re. Scufa gli eccelli 
D’ un d,ifpcrato amor. Sarò , lo giuro , 

Sarò miglior valTallo, 

(i) S’inginocchia. 
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Che figlio non ti fui. 

Demofoonte. 

Sorgi. Tu fei 

Mio figlio ancor. Chiamami padre : io voglio 
Eflerlo fin che vivo. Era fin ora 
Obbligo il noftro amor , ma quindi innanzi 
Elezion farà : nodo più forte 
Fabbricato da noi, non dalla forte. 

CORO. 

Par maggiore ogni diletto , 

Se in un’anima fi fpande, 

Quand’ oppreffa è dal timor. 

Qual piacer farà perfetto , 

Se convien, per effer grande, 

Che cominci dal dolor? 

LICENZA. 

H E le fventure , i falli , 

Le crudeltà, le violenze altrui 
Servano in dì sì grande 
Di fpettacol feftivo agli occhi mi. 

Non è ftrano, o Signor. Gli opporti oggetti 
Rende più chiari U paragon. Dirtingue 
Meglio ciafcun di noi 

Nel mal, che gli altri oppreffe , il ben ch’ei gode: 
E il ben che noi godiam, mtto è ma lode. 

R iij • 


Digitized by Google 



1 


i6i LICENZA. 

A morte una innocente 
Mandi il Trace inumano j ognun ripenfa 
Alla giuftizia tua. Frema e s’irriti 
De’ miferi al pregar; rammenta ognuno 
La tua pietà. Barbaro fia col figlio ; 
Ciafcun qual fei conofce 
Tenero padre a noi. Qualunque eccelTo 
Rapprefentin le fcene , in te ne l'copre 
La contraria virtù. L’ombra in tal guifa 
Ingegnofo pennello al chiaro alterna: 
Cosi artefice induftre , 

Qualor lucida gemma in oro accoglie , 
Fofco color le fottopone ; e quella 
Preflb al contrario fuo fplende più bella. 

Afpira a facil vanto 

Chi r ombre, onde maggior 
Si renda il tuo fplendor, 
Trovar desia. 

Luce r antica età 
Chiara così non à , 

Che alla tua luce accanto 
Ombra non fia. 

FINE. 
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ALESSANDRO 

NELL’ INDIE. 

Rapprefentato con Mujica del N c I la prima 
volta in Roma nel teatro detto delle Dame , il 
i 6 Decembre delF anno 1719. 
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ARGOMENTO. 


I^A nota generofita ufata da Alejfandro il Gran- 
de verfo Poro , Re di una pane deW Indie , a cui 
più volte vinto refe i regni e la libena , è l’a- 
nione principale del Dramma ; alla quale fervono 
d' epifodj e il coflante amore di Cleofide^ Regina 
d’altra parte dell’ Indie ^ pel gelofo fio Poro y e la 
defireT;p^a con cui procurò ella d’ approfittarfi dell’in- 
clinafione d’ Alejfandro a vantaggio delC amante y 
e di fe flejfa. 

Comincia la rapprefentafone dalla feconda dis- 
fatta di Poro. 
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INTERLOCUTORI. 


♦ 


ALESSAN DRO. 

PORO, Re di una pane dell’ Indie , amante di 
Cleofide. 

CLEOFI DE, Regina di altra pane delt Indie, 
amante di Poro. 

ERISSENA, Sorella di Poro. 

GANDARTE, Generale dell Armi di Poro , 
amante di Erijj'ena. 

TIMAGENE, Confidente di Alejfiandro , e ne- 
mico occulto del medefimo. 

La Scena è fu le fponde dell’Idafpej in una 

delle quali è il campo d’Aleflandro , e nell’altra 

la Reggia di Cleofide. 
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ALESSANDRO 


ATTO PRIMO. 


SCENA, PRIMA. 

Campo di battaglia fu le rive dell* Idafpe. 
Tende ^ carri rov e fiati , faldati dìfperf, 
armi^ infegnej ed altri avanci dell* efer- 
cito di Poro , disfatto da Alefandro. 

Terminata la Jlnfonla, s’ ode Jlrepito d" armi e di 
flromen{i militari. Nell' alitar della tenda veg- 
gonji faldati che fuggono. 

PORO con ifpada nuda., indi GANDARTE. 

Poro. 

Fermatevi, codardi. AhI’con la fuga 
Mal fi compra una vita. A chi ragiono.^ 

Non à legge il timor. La mia fventura 
I più forti avvilifce. È dunque in Cielo 
Sì temuto Aleflandro , 

Che a fuo favor può fare ingiufti i Numi? 

Ah fi mora, e fi feemi 
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Della fpoglia più grande 

Il trionfo a coftui. . . Ma la mia fpofa 

Lafcio in preda al rivai? Noj fi contraili (i) 

L’acquifto di quel core 

Sino all’ ultimo dì. 

Gand arte. 

Prendi , Signore , (2) 

Prendi, e il reai tuo l'erto 
Sollecito mi porgi. Oh Dio! s’avanza 
La fchiera ollil. Deh non tardar. S’inganni 
Il nemico così. 

Poro. 

Ma il tuo periglio ? 

Gandarte. 

È periglio privato. In me non perde 
L’India il fuo difenfor. Porgi, t’affretta} 

Non abbiam che un illante. 

Poro. 

Ecco, o mio fido, (3) 
Sul tuo crine il mio ferro. Ah fia prefagio 
Di grandezze future. 

Gandarte. 

E vengano con lui le tue fventure. (4) 


(1) Ripone la fpada nel fodero, 
(i) Frettolofo , e porgendo il 
proprio elmo a Poro. 


(3) Si leva il proprio cimiero, 
e lo pone fui capo a Gandarte. 

(4) Parte. 


o 
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SCENA II. 

PORO, poi TIMAGENE con ìfpada nuda 
e feguito dd Greci ; ìndi ALESSANDRO. 

Poro. 

I N vano , empia fortuna , 

Il mio coraggio indebolir tu credi, (i) 

T I M A G E N E. 

Guerrier, t’arrefta, e cedi 
Queir inutile acciaro. È più ficuro 
Col vincitor pietofo inerme il vinto. 

Poro. 

Pria di vincermi, oh quanto 
E di periglio e di fudor ti refta 1 
T I M A G E N E. 

Su , Macedoni , a forza 
L’ audace fi difarmi. 

Poro. 

Ah ftelle ingrate ! ( 2 ) 

11 ferro m’abbandona. 

Alessandro. 

Olà, fermate. 

(i) In atto di partire. 

(3) Volendo difenderfi, gli cade la fpada. 
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Abbaftanza fin ora < 

Versò d’ Indico fangue il Greco acciaro. ' 

Macchia la fua vittoria 
Vincitor che ne abufa, l miei feguaci (i) 

Abbian vùtude alla fortuna eguale. 

T I M A G E N E. 

Fia legge il tuo voler. ( 2 ) 

Poro. 

( Quelli è il rivale. ) 
Alessandro. 

Guerrier , dimmi : chi fei } 

Poro. 

Nacqui fui Gange j 

Vi/n fra Tarmi; Asbite ò nome : ancora 
Non fo che fia timor ; più della vita 
Amar la gloria è mio co/lume antico: 

Son di Poro feguace, e tuo nemico. 

Alessandro. 

( Oh ardire ! Oh fedeltà ! ) QuaT è di Poro 
L’indole,' il genio.^ 

Poro. 

É degno 

D’ un guerriero , e d’ un Re. La tua fortuna 
^ L’ irrita , e non T abbatte ; e fpera un giorno 
D’ involar quegli allori alle tue chiome 

(i) A Timagenc. (a) Parte. 
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Colà fu Tare ifteffe, 

Che il timor de’ mortali offre al tuo nome. 

Alessandro. 

In India eroe sì grande 
É germoglio ftraniero. In Greca cuna 
D’effer nato il tuo Re degno faria. 

Poro. 

Credi dunque che ila 
Il ciel di Macedonia 
Sol fecondo d’ eroi ? Pur fu l’ Idafpe 
La gloria è cara, e la virtù s’onora: 

À gli Aleffandri fuoi l’ Idafpe ancora. 

Alessandro. 

Valorofo Guerriero , al tuo Signore 
Libero torna, e digli 
Che fol vinto ti chiami 
Dalla forte, o da mej l’antica pace 
Poi torni a’ regni fui : 

Altra ragion non mi riferbo in lui. 

Poro. 

Vinto ti chiami ? E ambafciador mi vuoi 
Di timili propofte? 

Poco opportuno ambafciador fceglieffi. 

Alessandro. 

Ma degno affai. Si lafci 
Libero il varco al prigionier (i) ; ma inerme 
Partir non dee. Quella, ch’io cingo, accetta (i) 

(i) Ai Greci, (a) Si toglie dal fianco la fpada per darla a Poro. 
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Di Dario illuftrc fpoglia , 

Che la man d’ Aleflandro a te prefenta ; 

E lei trattando il donator rammenta, (i) 
Poro. 

Vedrai con tuo periglio 
Di quella fpada il lampo , 

Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. 

Conofcerai chi fono ; 

Ti pentirai del dono; 

Ma farà tardi allor. (2) 

(i) Poro prende la fpada da AleiTandro , al quale una Comparfa 
ac prefenta fubico un’altra. (a) Parte. 


1 


* 1 * 

V 


SCENA III. 
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SCENA III. 

ALESSANDRO, poi TIMAGENE 
con ERISSENA incatenata , due Indiani , 
e feguito. 

Alessandro. 

Oh ammirabile Tempre 

Anche in fronte a’ nemici 

Carattere d’ onori Quel core audace, 

Perchè fido al Tuo Re , minaccia , e piace. 

Timagene. 

Quella, che ad Aleflandro 
Prigioniera donzella offre la forte. 

Germana è a Poro. 

E R I s s E N A. 

(Oh Dei, 

D’Eriffena che fia!) 

Alessandro. 

Chi di quei lacci 
L’innocente aggravò? 

Timagene. 

Quefti, di Poro 

Sudditi per natura , 

Per genio a te. Fu lor difegno offrirti 
Un mezzo alla vittoria. 

Tomo IK. ' S 
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Alessandro. 

Indegni! Il ciglio 

Rafciuga, o Principefla. Ad Aleflandro 
Perfuade rifpetto il tuo fembiante. 

E R I s s E N A. 

( Che dolce favellar ! ) 

T I M A G E N E. 

( Son quali amante. ) 
Alessan dro. 

Agli empi , o Timagene , 

Si raddoppino i lacci, 

Che fi tolgono a lei. Tornino a Poro 
Gl’infidi, ed Eriflenai 
Quella alla libertà, quelli alla pena, (i) 
Erissena. 

Generofa pietà ! 

Timagene. 

Signor, perdona; 

Se Aleflandro fofs’ io , direi che molto 
Giova fe reità in fervitù collei. 

Alessandro. 

S’io fofli Timagene, anche il direi. 

Vii trofeo d’ un’ alma imbelle 

È quel ciglio allor che piange: 

Io non venni infino al Gange 
Le donzelle a debellar. 

(i) Due Compatfe fciolgono ErìfFena, ed incatenano gl* Indiani. 





ATTO PRIMO. 

O roflbr di quegli allori, 

Che non àn fra’ miei fudori 
Cominciato a germogliar, (i) 

(i) Parte. 


SCENA IV. 

ERISSENA, E TIMAGENE. 

Timagene. 

(Oh rimprovero acerbo, 

Che irrita l’ odio mio ! ) 

E R I s s E N A. 

Quello è AlefTandro.^ 
Timagene. 

É quello. 

E R I s s E N A. 

Io mi credea 
Che ave Aero i nemici 
Più rigido l’afperto. 

Più fiero il cor. Ma fono 
Tutti i Greci così? 

Timagene. 

(Semplice!) Appunto. 
Erissena. 

Quanto invidio la forte 

Delle Greche donzelle! Almen fra loro 

Sij 
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Fofll nata ancor io. 

T I M A G E N E. 

Che aver potrefti 

Di più vago , nafcendo in altra arena ? 

E R I s s E N A. 

Avrebbe un Aleflandro anche ErifTena. 

T I M A G E N E. 

Se le Greche fembianze 

Ti fon grate così , l’ affetto mio 

Poffo offrirti , fe vuoi : fon Greco anch’ io. 

E R I s s E N A. 

Tu Greco ancor 

T I M A G E N E. 

Sotto un ifteffo cielo 
Spuntò la prima aurora 
A’ giorni d’Aleffandro, a’ giorni miei. 

E R I S S E N A. 

Non è Greco Aleffandro , o tu noi fei. 

T I M A G E N E. 

Dimmi almen qual ragione 
Sì diverfo da me lo renda mai. 

E R I s s E N A. 

À in volto un non fo che , che 'tu non ài. 

T I M A G E N E. 

( Che pena ! ) Ah già per lui 
Fra gli amorofi affanni 
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Dunque vive Eriflena ! 

E R I s s E N A. 

Io? 

T I M A G E N E. 

Si. 

Erissena. 

T’ inganni. 

Chi vive amante fai che delira ; 

Speflb fi lagna , Tempre fofpira , 

Nè d’altro parla che di morir. 

Io non mi affanno , non mi querelo ; 
Giammai tiranno non chiamo il Cielo : 
Dunque il mio core d’amor non pena , 
O pur l’amore non è martir. (i) 

(i) Parte coi due prigionieri Indiani, accompagnata dal feguito 
di Timagene. 



S iij 
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SCENA V. 

T I M A G E N E. 

qual forte è la mia ! Nacque Aleflandro 
Per offendermi Tempre. Anche in amore 
M’oltraggia il merto Aio : picciola offefa, 
Che rammenta le grandi. Eh l’ odio mio 
Si appaghi al Ane. Irriterò le fquadre ; 
Solleverò di Poro 
Le cadenti fperanze : alla vendetta 
Qualche via troverò } che il vendicarA 
D’un ingiufto potere 
Perfuade natura anche alle Aere. 

O fu gli ertivi ardori 
Placida al Sol ripofa, 

O rta fra r erbe e i Aori 
La pigra ferpe afcofa , 

Se non la preme il piede 
Di ninfa, o di partor. 

Ma fe calcar A fente , 

A vendicarA afpira; 

E fu r acuto dente 
Il Aio veleno, e l’ira 
Tutta raccoglie allor. (i) 

(i) Parts. 


Digitized-by-GoQj;(le 



ATTO PRIMO. 


279 


SCENA VI. 

Recinto di palme ^ e ciprejji., con picciolo 
Tempio nel me\^ dedicato a Bacco , 
nella Reggia di Cleofide. 

CLEOFIDE con feguito , indi PORO. 

Cleofide. 

P ERFiDl! qual riparo, (i) 

Qual rimedio adoprar? Mancando ogni altro, 
Dovevate morir. Tornate in campo. 

Ricercate di Poro. Il voftro fangue , 

Se tardo è alla difefa , 

Se vile è alla vendetta , 

Spargetelo dal feno 

Alla grand’ ombra in facrifizio almeno. (2) 

Oh Dei! mi fa fpavento 
Più di Poro il coraggio , 

L’ anima intollerante , e le gelofe 
Furie, che in fen sì facilmente aduna. 

Che il valor d’Aleffandro, e la fortuna. ^ 

(1) Alle Gjmparfe. (1) Partono le Comparfe. 

§ iv 
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Poro. 

(Ecco r infida. ) Io vengo, (i) 

Regina, a te di fortunati eventi 
Felice apportator. 

C L E O F I D E. 

Numi! Refpiro. (2) 

Che rechi mai ì 

Poro. 

Per Aleflandro al fine (3) 

Si dichiarò la forte. Efulta ’; avrai 
Deir Oriente oppreflb (4) 

A momenti al tuo piè tutti i trofei. 

C L E O F I D E. 

Così m’ infiliti , oh Dei ! Dunque faranno • 

Eterne le dubbiezze 

Del gelofo tuo cor? Fidati, o caro. 

Fidati pur di me. 

Poro. 

Di te fi fida 

Anche Aleflandro. E chi può dir qual fia 
L’ ingannato di noi ? So eh’ ei ritorna ; 

E toma vincitor. So che altre volte 
Coir armi de’ tuoi vezzi o finti , o veri 
Ài le fue forze indebolite , e dome. 

E creder deggio ? E ò da fidarmi ? E come ? 

(i) Con ironia amara. ^ Il (3) Come fopra con ironia, 
(1) RaiTerenandofì. Il (4) Qeofide fi turba. 
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C L E O F I D E. 

Ingrato , ài poche prove 

Della mia fedeltà? Comparve appena 

Su r Indico confine 

Dell’Afia il domator, che il tuo periglio 
Fu il mio primo fpavento. Incontro a lui 
Lufinghiera m’ offerii , onde con l’ armi 
Non paffaffe a’ tuoi regni. Ad onta mia 
Seco pugnafti. A te, già vinto, afilo 
Fu queftà reggia ; e non è tutto. In campo 
La feconda fortuna 

Vuoi ritentar: Tarmi io ti porgo, e perdo 
L’ amiftà d’ Aleffandro , 

Di mie lufinghe il frutto , 

De’ miei fudditi il fangue , il regno mio ; 

E non ti balla? E non mi credi? 

Poro. 

( Oh Dio ! ) (i) 
Cleofide. 

Tollerar più non polTo 
Così barbari oltraggi. 

Fuggirò quello cielo , andrò raminga 
Per balze , e per foreffe 
Spaventofe allo fguardo, ignote al Sole, 
Mendicando una morte. I miei tormenti , 

Le tue furie una volta 

(i) Commodo. 
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Finiranno così, (i) 

Poro. 

Fermati j afcolta. 
Cleofide. 

Che dir mi puoi? 

Poro. 

Che a gran ragion t’ offende 
Il gelofo amor mio. 

Cleofide. 

Quello è un amore 

Peggior dell’odio. 

Poro. 

Io ti prometto, o cara, 

Che mai più di tua fede 
Dubitar non faprò. 

Cleofide. 

Quelle promeffe 

Mille volte facelli; e mille volte 
Tomalli a vacillar. 

Poro. 

Se mai di nuovo 

Io ti credo infedel , per mio tormento 
Altra fiamma t’accenda; 

E vera in te l’ infedeltà fi renda. 

Cleofide. 

Ancor non m’ alficuro. 

Giuralo. 

(i) In atto di partire difperata. 
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Poro. 

A tutti i noftri Dei lo giuro. 

Se mai più farò gelofo, 

Mi punifca il facro Nume, 

Che deir India è domator. 

SCENA VII. 

ERISSENA accompagnata da Macedoni , 

£ DETTI. 

I 

C L E O F I D E. 

E R I s s E N A ! Che veggo ! 

Poro. 

Come! Tu nella reggia.^ 

E R 1 S S E N A. 

Un tradimento 
Mi portò fra’ nemici ; e un atto illuftre 
Del vincitor pietofo a voi mi rende. 

C L E o F I D E. 

Che ti difle Aleffandro .^ ( i ) 

Parlò di me.^ 

Poro. 

( Ma quefta (2) 

É innocente richiefta. ) 

(i) Poro fi turba. (i) Si corregge. 
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Erissena. 

I detti fuoi 

Ridirti non faprei : fo che mi piacque ; 

So che dolce in quel volto 

Fra lo fdegno guerrier sfavilla amore. 

Di polve e di fudore « 

Anche afperfa la fronte 
• Serba la fua bellezza, e l’alma grande 
In ogni fguardo fuo tutta fi vede. 

Poro. , 

Cleofide da te quello non chiede, (i) 

C L E O F I D E. 

Ma giova quello ancora 
Forfè a’ difegni miei. 

Poro. 

( Ah non torniamo a dubitar di lei. ) 
Cleofide. 

Macedoni guerrieri , 

Tornate al vollro-Rej ditegli quanto 
Anche fra noi la fua virtù s’ ammira j 
Ditegli che al fuo piede 
Tra le falangi armate 
Cleofide verrà. 

Poro. 

Come! Fermate, (z) 

(i) Con ifdigno ad Eriflona. (i) A’ Macedoni con impeto. 
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Tu ad Aleflandro ! (i) 

C L E O F I D E. 

E che per ciò ? Non vedo 

Ragion di meraviglia. 

Poro. 

In quella guifa (2) 

Il tuo decoro, il nome tuo fi ofcura. 

L’ India che mai dirà ì 

C L E O F I D E. 

Quella è mia cura. 

Partite. (3) 

Poro. 

( Io fmanio. ) 

Cleofide. 

Ah non vorrei che foflè 


Il tuo foverchio zelo 

Quel folito timor che t’ avvelena. 

Poro. 

Lo tolga il Cielo. (4) ( Oh giuramento ! oh pena ! ) 
Cleofide. 

Siegui a fidarti : in quella guifa impegni 
A maggior fedeltà gli affetti miei. 

Quando Poro mi crede , 

Come tradir porrei sì bella fede ? 

Se mai turbo il tuo ripofo. 

Se m’accendo ad altro lume, 

Pace mai non abbia il cor. 

(i) A Cleofids turbato. Il (3) A’ Macedoni , che partono, 

(a) Come fopra. Il (4) Con tranquillità forzata. 
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Fofti fempre il mio bel nume ; 

Sei tu folo il mio diletto ; 

E farai l’ ultimo affetto , 

Come folli il primo amor, (i) • 

(i) Parte. 


SCENA Vili. 

PORO, ERISSENA, indi GANDARTE. 
Poro. 

Dr. , che tormento è quello ! 

Va Cleolìde al campo, ed io qui rello.^ 

No no, lì lìegua. A’fuoi novelli amori 
Serva di qualche inciampo 
La mia prefenza. (i) 

Gandarte. 

Ove, Signore.^ 

Poro. 

Al campo. 

Gandarte. 

Ferma ; non è ancor tempo. Io non in vano 
Tardai finor. Quello reai diadema 
Timagene ingannò : Poro mi crede ; 

Mi parlò; lo fcoperlì 
Nemico d’ Alelfandro. Afliii da lui 

(i) In atto di partire. 


_ , À 
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Noi poffiamo fperare. 

Poro. 

Or non è quefta 

La mia cura maggiore. Al Greco Duce 
Cleofide s’invia. 

Gandarte. 

Ma che paventi ì 
E R I s s E N A. 

Che figuri per ciò ? 

Poro. 

Mille figuro 

Immagini crudeli 

D’infedeltà , vezzi, lufinghe , fguardi ; 
Che poflb dir.^ 

Erissena. 

Ma faran finti. 
Poro. 

Addio. 

Fingendo s’ incomincia. Ah non fapete 
Quanto è breve il fentiero , 

Che dal finto in amor conduce al vero. 


(i) Parte frettolofo. 
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SCENA IX. 
ERISSENA, E GANDARTE. 
Gandarte. 

Principessa adorata, allor che intefi 
Te prigioniera, il mio dolor fu cftremo: 

Or che fciolta ti vedo , 

Credimi, eflremo è il mio piacer. 

E R 1 s s E N A. 

Lo credo. 

Dimmi : vederti , in fu gli opporti lidi 
De ir Idafpe , Aleflandro ì 

Gandarte. 

Ancor noi vidi. 

E tu provarti mai 

Alcun timor ne’ miei perigli ? 

E R I s s E N A. 

Affai. 

Se Aleflandro una volta 
Giungi a veder. . . 

Gandarte. 

M’ è noto. Ah più di lui 
Or non parliam. Dimmi che m’ ami : i pegni 
Rinnova di tua fe ; dimmi che anela 
Il tuo bel core all’ imeneo promeffo. 

Erissena, 
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E R I S S E N A. 

Eh non è già l’ ifteflb 
Il vedere Aleflandro, 

Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può . . . 

Gandarte. 

Ma tanto 

Parlar di lui che mai vuol dir? Pavento, 

Cara, (ha con tua pace) 

Che Aleflandro ti piaccia. 

E R I s s E N A. 

È ver; mi piace. 
Gandarte. 

Dunque così tiranna 
Mi deridi , m’ inganni ? 

Erissena. 

E chi t’ inganna ? 

San gli Dei eh’ io non fingo. 

Gandarte. 

Allor fingevi 

Dunque , o crudel , che del tuo core amante 
Mi giuravi il poflefib. 

Erissena. 

Allora io non fingea : non fingo adeflb. (i) 

(i) Parte. 

Tomo IV. T 
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ALESSANDRO. 


•» 


SCENA X. 


GANDARTE. 

P E R c H È fenz’ opra degli altrui fudori 
Nafceano i frutti, i fiori; 

Perchè più volte l’anno, 

Non dubbio prezzo delle altrui fatiche , 
Biondeggiavan le fpiche ; e al lupo appreffo 
In un covile iftefTo 
Il ficuro agnellin prendea riftoro; 

Era bella , cred’ io , l’ età dell’ oro. 

Ma fe allor le donzelle 

Per foverchia innocenza a’ loro amanti 

Dicean d’ eflere infide , 

Chiaro così, come ErifTena il dice, 

Per me 1’ età del ferro è più felice. 

Ah , colei che m’ arde il feno , 

Se non m’ ama , ah finga almeno ! 

Un inganno è men tiranno 
D’un sì barbaro candor. 

Finche fembrami fincera , 

Io mi credo almen felice; 

Se la fcopro ingannatrice. 

Cangio in odio almen l’ amor. ( i ) 


. (i) Parte. 
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SCENA XI. 

Gran padiglione d* Alessandro vicino 
all* Idafpe. Vijla della Reggia di 
Cl EOF IDE fu V altra fponda del fiume. 

ALESSANDRO, e TIMAGENE. 

Guardie dietro al padiglione. 

Alessandro. 

P UR troppo, amico, è vero: ama Aleflandro; 
E nel fuo cor trionfa 
Cleofide già vinta. 

T 1 M A G E N E. 

Eccola : a lei 
Offri , e dimanda amore. 

Alessandro. 

Amor ! T’ inganni ; 

Aleffandro sì predo 

Non lì lal'cia agli affetti in abbandono : 

Debole a quello fegno ancor non fono. 

yk 
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SCENA XII. 

Nel tempo <Tuna breve JlnJonia Jl vedono 
venire diverfe barche pel fiume , dalle 
quali fcendono molti Indiani., portando 
diverjì doni ; e dalla principale sbarca 
Cleofi DE j che viene incontrata da 
./Alessandro. 

CLEOFIDE, E D E T T I. 

C L E O F I D E. 

I ò eh’ io t’ offro , Aleffandro , 

È quanto di più raro 
O nell’ Indiche rupi , 

O nella valla orientai marina 

Per me nutre , e colora 

Il Sol vicino , e la feconda aurora. 

Se non mi fdegni amica , eccoti un dono 
Air amillà dovuto : 

Se fuddita mi brami , ecco un tributo. 

Alessandro. 

Da’fudditi io non chiedo 

Altr’ omaggio , che fede ; e dagli amici 

Prezzo dell’ amiftade io non ricevo : 

Onde inutili fono 

Le tue ricchezze , o lìan tributo , o dono. 
Timagene , alle navi 
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Tornino que’tefori. (1) 

C L E O F 1 D E. 

Ah ! mel predifle il cor. Quello difprezzo 
Giullifica il mio pianto. (2) 

L’ ell'erti. . . odiofa. . . tanto. . . 

Alessandro. 

Ma non è ver. Sappi. . . t’ inganni. . . oh Dio ! 

( M’ ufcì quali da’ labbri , idolo mio. ) 
Cleofide. 

Signor , rimanti in pace. A me non lice 
Miglior forte fperar de’ doni miei ; 

Più di quelli importuna io ti farei. (3) 
Alessandro. 

T’ arrella. Ah mal , Regina , (4) 

Interpetri il mio cor. Siedi , e ragiona. 

Cleofide. 

Ubbidirò. 

Alessandro. 

( Che amabile fembianza ! ) 
Cleofide. 

( Mie lulinghe , alla prova. ) (5) 

Alessandro. 

( Alma , collanza. ) 

Cleofide. 

In faccia ad Aleflandro 

Mi perdo , mi confondo , e non fo come. . . 

(i) Tim^ene fi ritira, dando 
ordine agl' Indiani che tornino fu 
le navi coi doni. 

Tiij 


(2) Piange. 

(3) In atto di partire. 

(4) Arredandola. (5) Siedono. 
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ALESSANDRO. 


SCENA XIII. 

TIMAGENE, e detti . 

Timagene. 

M ONARCA, il Duce Asbite 
Chiede a nome di Poro 
Di prefentarfi a te. 

C L E o F I D E. 

( Numi ! ) 

Alessandro. 

Fra poco 

Verrà : per or con la Regina. . . 

Timagene. 

Appunto 

Innanzi a lei di ragionar desia. 

Alessandro. 

Venga, (i) 

Cleofide. 

( Poro r invia ! (2) 

Chi è mai coftui ? ) 

Alessandro. 

T’ è noto il fuo penfiero ? 
Cleofide. 

Signor , r ignoro j e non fo dirti il vero. 

(1) Timagene parte. (a) Turbata. 
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SCENA XIV. 

PORO, E DETTI. 

Poro, 

(E c c o L A ; oh gelosia ! ) 

Cleofide. 

( Poro ! ) 
Poro. 

Perdona , 

Cleofide, s’io vengo 
Importuno così. La tua dimora 
Più breve io figurai j ma d’ AleiTandro 
Piacevole è il foggiomo , e di te degno. 
Cleofide. 

( Già di nuovo è gelofo ! Ardo di fdegno. ) 
Alessandro. 

Parla , Asbite : che chiede 
Poro da me 

Poro. 

Le offerte tue ricufa. 

Nè vinto ancor fi chiama. 

Alessandro. 

E ben , di nuovo 

Tenti la forte foa. 

Cleofide. 

Signor, fofpendt 

Tiv 
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La tua credenza : Asbite 
Forfè non ben comprefe 
Di Poro i detti. 

Poro. 

Anzi fon quefti. 

C L E O F 1 D E. 

Eh taci. 

Poro. 

No ; lo pretendi in van. 

C L E O F I D E. 

( Per fuo calligo 

Abbia ragion d’ ingelofirfi. ) Il paflb , 

Amico , o vincitor , qual più ti piace , 

Volgi, Signore, alla mia reggia. 

Poro. 

( Ah infida ! ) 
C L E O F I D E. 

Più deiridafpe il varco 

Non ti farà contefo ; e là faprai 

Meglio tutti di Poro i fenfì , e i miei. 

Poro. 

Non fidarti a cortei ; 

È avvezza ad ingannar: grato a’ tuoi doni 
Io ti deggio avvertir. 

C L E O F I D E. 

( Che foffro ! ) 
Alessandro. 

Asbite , 
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Sei troppo audace. 

Poro. 

Io n’ ò ragion : conofco 
Cleofide , e il mio Re. Da lei tradito. . . 
Cleofide. 

Non udirlo , o Signor ; noi merta : i primi 
Oltraggi non fon quelli , 

Ch’io folFro da collui. 


Poro. 

( Perfida ! ) 
Cleofide. 

Accetti , 

Aleflandro , l’ invito ? 

Qual rifpolla mi rendi ? 

Che ò da fperar ? Verrai ì 

Alessandro. 

Verrò : m’attendi, (i) 


(i) Parte. 
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SCENA XV. 

PORO, E CLEOFIDE. 
Poro. 

I_iODE agli Dei: fon perfuafo al fine (i) 
Della tua fedeltà. 

C, L E O F I D E. 

Lode agli Dei : (2) 

Poro di me fi fida , 

Più gelofo non è.* 

Poro. 

Dov’ è chi dice 
Che un femminil penfiero 
Deir aura è più leggiero ì 

C L E O F I D E. 

Ov’è chi dice 
Che più del mare un fofpettofo amante 
É torbido , e incollante ? 

Io non lo credo. 

Poro. 

Ed io 

Noi poflb dir. 

C L E O F I D E. 

Mi difinganna aflai. . . 

(i) Con ironia. (i) Come fopra. 
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Poro. 

Mi convince abbaftanza. . . 

Cleofide. 

La placidezza tua. 

Poro. 

La tua coftanza. 
Cleofide. 
Ricordo il giuramento. 

Poro. 

La promeflà rammento. 

Cleofide. 

Si conofce. . . 

Poro. 

Si vede. . . 
Cleofide. 

Che placido amator ! 

Poro. 

Che bella fede ! 
Se mai turbo il tuo ripofo , 

Se m’accendo ad altro lume. 
Pace mai non abbia il cor. 
Cleofide. 

Se mai più farò gelofo , 

Mi punifca il facro Nume, 
Che dell’ India è domator. 
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Poro, 

Infedel ! quefto è l’ amore ? 

C L E O F I D E. 
Mcnzogner ! quefta è la fede 
A DUE. 

Chi non crede al mio dolore , 
Che lo pofla un dì provar. 
Poro. 

Per chi perdo , o giiifti Dei , 

Il ripofo de’ miei giorni ! 

C L E O F I D E. 

A chi mai gli afifetti miei , 
Giufti Dei , ferbai fin ora ! 


A DUE. 

Ah fi mora , e non fi torni 
Per l’ingrata 
Per l’ingrato 


I a fofpirar. 


I 

Fine dell' Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Gabinetti reali. 

PORO, E GANDARTE. 

Poro. 

E Paflerà l’Idafpe 
L’abborrito rivai lenza contefa? 

Gandarte. 

No, mio Re. Per tuo cenno 

Già radunai gran parte 

De’ tuoi fparlì guerrieri j e preflb al ponte , 

Che unifee dell’Idafpe ambe le rive. 

Cauto gli afeofi. In quello agguato avvolto 
Troverafli AlelTandro , appena giunto 
Di qua dal fiume ; ed il foccorlb a lui 
Dell’efercito Greco il ponte angullo 
Ritarderà. 

Poro. 

Benché da lui divifo 
L’ efercito rimanga , avrà difefa. 

Sai pur che in ogni imprefa 
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Lo precedono Tempre 
Gli Argirafpidi Tuoi. 

Gandarte. 

Fra quefti appunto 

Seminò Timagene 

L’ odio per lui. Gli avrem compagni j o almeno 
Non ci laran nemici. E quando ancora 
Gli folTero fedeli , il lor coraggio 
Si perderà nelTimprovvifo aflalto. 

Tu quefti dalle fponde 

Combattendo difvia. Sul varco angufto 

Io fofterrò del ponte 

L’impeto oftile. Alle mie fpalle intanto 

Diroccheranno i noftri 

Gli archi di quello , ed i foftegni in parte 

Roft dal tempo , e indeboliti ad arte. 

Così là fenza Duce 

Refteranno le fchiere ; e fenza fchiere 

Qua il Duce refterà. Compito quefto , 

Al fato , e al tuo valor ft fidi il refto. 

Poro. 

L’ unico ben , ma grande , 

Che riman fra’ difaftri agl’ infelici , 

È il diftinguer da’ finti i veri amici. 

Oh del tuo Re , non della fua fortuna , 

Fido feguace ! E perchè mai del regno , 

Ond’ io pofla premiarti , il Ciel mi priva ? 
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SCENA II. 

ERISSENA, E DETTI. 

E R I S S E N A. 

P ORO, Gandarte , arriva 
Aleflandro a momenti. Un Greco meffo 
Recò ravvifo. Io dalla regia torre 
Vidi di là dal fiume 
Sotto diverfe piume 
Splender elmi diverfi : il fuono intefi 
De’ ftranieri metalli ; e fra le fchiere 
Vidi all’ aura ondeggiar mille bandiere. 
Poro. 

E Cleofide intanto 
Che fa ? 

E R I S S E N A. 

Corre a incontrarlo. 

Poro. 

Ingrata 1 Amico , 

Vanne , vola , e m’ attendi 
Al deftinato loco. 

Gandarte, 

E tu non vieni ? 

Poro. 

Sì ; ma prima all’infida 
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Voglio recar fu gli occhi 

De’ tradimenti fuoi tutta l’ immago. 

Un’altra volta almeno 

Voglio dirle infedele , e poi fon pago. 

Gandarte. 

E tu penfi a coftei ? L’ onor ti chiama 
A più degni cimenti. 

Poro. 

Va , Gandarte ; a momenti 
Raggiungo i palli tuoi. 

Gandarte. 

( Oh amor fempre tiranno anche agli eroi ! ) (i) 

(i) Parte, 



4 - 
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SCENA III. 
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SCENA III. 


PORO, ED ERISSENA. 
Erissena. 

er m an o, anch’io vorrei trovarmi in campo 
D’AIeflandro all’ arrivo. 

Poro, 

In van lo brami. 
Erissena. 

Perchè ì 

Poro. 

Non più. Lafciami folo. 
Erissena. 

E quale 

Ragione il vieta? 

Poro. 

A una reai donzella 
Andar così fra l’ armi , 

Come lice a un guerrier , non è permelTo. 

Erissena. 

Mifera fervitù del noftro felTo ! (1) 

(i) Pane. 


Tomo IF. . V 
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SCENA IV. 

\ 

PORO. 

No no , quella incollante 
“ Non lì tomi a mirar. Troppo di Poro 
Nell’ anima agitata 

C>he regna ancor conofceria l’ ingrata. 
Miei fdegni , all’ opra. Audaci 
Non vi crede AlelTandro , e non vi teme : 
Provi con fua fventura 
Quanto è lieve ingannar chi s’ afficura. 
Senza procelle ancora 
Si perde quel nocchiero , 

Che lento in fu la prora 
PalTa dormendo il dì. 

Sognava il fuo penlìero 
Forfè le amiche fponde ; 

Ma lì trovò fra l’ onde 
Allor che i lumi aprì, (i) 

(i) Parte. 

'Jr ■ 
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SCENA V. 

Campagna fpnrfa di fabbriche antiche 
con tende , ed alloggiamenti militari 
preparati da Cleofide per V efer- 
cito Greco. Ponte fuW Idafpe. Campo 
numerofo d* A lessandro ^ difpojlo 
in ordinan:[a di là dal fiume , con ele- 
fanti .y torri y carri coperti y e macchine 
da guerra. 

Nell’ apertura della Scena s'ode finfonia dì firO' 
menù militari y nel tempo della quale pajja il 
ponte una parte de' faldati Greci , ed apprcjfo a 
loro Alessandro con Timagene: poi fo- 
prag giunge Cleofide ad incontrarlo. 

CLEOFIDE, ALESSANDRO, e TIMAGENE j 
INDI GANDARTE. 

Cleofide. 

Signor, T India feftiva 

Efulta al tuo paflaggio , e lieta tanto 

Non fu , cred’ io , quando tornar II vide 

Vij 
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Dall’ ultimo Oriente , 

Trionfator del Gange infra l’adorna 
Di pampini frondofi allegra plebe, 

Su le tigri di Nifa il Dio di Tebe. 

Alessandro. 

Siano accenti cotteli , o fian veraci 
Senfi del cor , di tua gentil favella 
Mi compiaccio , o Regina ; e folo ò pena 
Che fu all’India funefto il brando mio. 

C L E O F I D E. 

Eh vadano in obblio 
Le pafiate vicende : ormai ficuro 
Puoi ripofar fu le tue palme. 

Alessandro. 

Afcolto (i) 


Strepito d’armi. 


Cleofide. 
Oh ftelle! 

Alessand-ro. 
Timagene , che fu ? 

T I M A G E N e. 
Poro fi vede 
Fra non pochi feguaci 
Apparir minacciofo. 

Cleofide. 

( Ah troppo veri 
Voi forte , o miei timori ! ) 


(t) Si fente di dentro rumore d’anni. 
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Alessandro. 

E ben , Regina 

Io poflb ormai ficuro 
Su le palme pofar? 

C L E O F I D E. 

Se colpa mia, 

Signor. . . 
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Alessandro. 

Di quella colpa 

Si pentirà chi difperato , e folle 
Tante volte irritò gli fdegni miei, (i) 

C L e O F I D E. 

L’amato ben voi difendete, o Dei. (2) 

Gandarte. 

Seguitemi , o compagni : unico fcampo 
È quello eh’ io v’ addito. Ah fecondate , (3) 
Pietolx Numi , il mio coraggio. Illefo 
S’ io reiterò per lo cammino ignoto , 

Tutti i miei giorni io vi confacro in voto. (4) 


(i) Aleflandro fnuda la fpada, 
e fcco Timagene , e vanno verfo 
il ponte. 

(1) Parte, Entrata CleofiJe , fi 
vedono ufeir con impeto gl’ In- 
diani da’ lati della feena vicino 
al fiume. Quelli aflalgono i Ma- 
cedoni : Poro aitale Aleflandro : 
Gandarte con pochi feguaci corre 
fui mczxo del ponte ad impedire 
il paflb all’ efercito Greco. E in- 
tanto che fiegue la zutfa nel pia- 
no , alcuni Guaflatori vanno di- 


roccando il fuddetto ponte. Dif- 
viati i combattenti fra le feene , 
fi vede vacillare , e poi cadere 
parte del ponte. Quei Macedoni , 
che combattevano fu l’altra fpon- 
da , fi ritirano intimoriti dalla ca- 
duta •, c Gandarte rimane con 
alcuni de’ fuoi compagni in cima 
alle mine. 

(3) Getta la fpada, ed il ci- 
miero nel fiume. 

(4) Si getta dal ponte nel fiu- 
me. 

Vii) 
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SCENA VI. 

CLEOFIDE dalla de(lra^ preceduta da PORO 
ferrea fpada. 

C L E O F I D E. 

A per pietà, ben mio, 

Non più fofpetti. Io t’ amo ; 

Non amo altro che te : penfo a falvarti 
Quando foffro AlelTandro. 

Poro. 

Oh Dio ! vorrei 

Preftarti fe. 

Cleofide. 

Ma per preftarmi fede 
Quai pegni vuoi da me ? T’ adoro ingrato ; 
Fuggitivo or ti fieguo ; 

Lafcio i paterni lidi ; 

Abbandono i miei regni j e non ti fidi ^ 

Giu IH Dei , che vedete 

L’ interr.o d’ ogni cor , tutti al grand’ atto , 

Tutti fiate or prefenti. Io fida a Poro 
Spofa or mi giuro : il giuramento afcolti , 
Vindice , e teftimonio il Ciel ne fia. 

Poro , dammi la delira ; ecco la mia. 
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Poro. 

Oh deftra ! oh fpofa ! oh me felice ! Io fui 
Un ingiufto fin or: perdono, o cara i (i) 
Qualunque fallo andco. . . 

' Cleofide. 

Aimè ! Sorgi , mia vita ; ecco il nemico. (2) 
Poro. 

Dove ? 

Cleofide. 

Colà. 

• Poro. 

QuelV altra via. . . Ma quindi 
Pur s’ appreflan guerrieri. Agl’ infelici 
Son pur brevi i contenti. 

Cleofide. 

Spofo , ah non v’ è più fcampo. A tergo il fiume ; 

Aleflandro ci arrefta 

In quella parte ; e Timagene in quella. 

Eccoci prigionieri. 

Poro. 

Oh Dei ! vedralli 
La conforte di Poro 
Preda de’ Greci? Agl’impudici fguardi 
Mifero oggetto ? Alle infoienti fquadre 
Scherno fervil ? Chi fa qual nuovo amante. . . 

Qual talamo novello. . . Ah eh’ io mi fento 

(i) Inginocchiandofi. (a) Spaventata, 

Viv 
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Mille furie nel fen. 

C L E O F I D E. 

Poro, è perduta 
Per noi dunque ogni fpeme ? 

Poro. 

No } ci refta una via: lì mora inlieme. (i) 

( i) Poro fnuda uno (lile ; ed alza il braccio in atto di ferirla. 


SCENA VII. 

ALESSANDRO che , ufcendo alle fpalle di 
PORO, lo trattiene , e. lo difarma. Soldati 
Greci , e DETTI. 

Alessandro. 

R u D E L , t’ arrefta. 

Cleofide. 

(Aita, o ftelle! ) 
Alessandro. 

£ donde 

Tanto ardimento , e tanta 
Temerità.^ (i) 

C L E O IT I D E. 

Signor , la morte mia 

(i) A Poro. 


Digitizedtjy Coo^e 



ATTO SECONDO. 313 
Di Poro è cenno. 

Poro. 

Io fono. . . 

C L E O F I D E. 

Egli è di Poro 

Fedele efecutor. (Taci, ben mio.) (i) 
Poro. 

No , più tempo , o Regina , 

Di ritegni or non è. Sappi , Aleflandro , 

Che nulla mi fgomenta il tuo potere ; 

Sappi. ... 

■ \ 

(1) Piano a Poro. 


© 

W/ 

<rr> 
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SCENA Vili. 

TIMAGENE, e detti . 

T I M A G E N E. 

I_j E Greche fchiere , 

Signor , vieni a fedar. Chiede ciafcuno 
Di Cleofide il fangue : ognun la crede 
Rea deU’infidia. 

Poro. 

Ella è innocente : ignota 
Le fu la trama. Il primo autor fon io : 
Tutto l’onor del gran difegno è mio, 
Cleofide. 

( Aimè ! ) 

Alessandro. 
Barbaro , e credi 
Pregio l’infedeltà 

Cleofide. 

Signor , s’ io mai. . . 
Alessandro. - 
Abbaftanza palefe 
Per r infulto d’ Asbife 
È r innocenza tua. Per me , Regina , 

Sarà nota alle fchiere. Io paffo al campo : 
Intanto , o Timagene , 
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Tu di congiunte navi 
Altro ponte rinnova ; occupa i fiti 
Della Città più forti. Entro la reggia 
Sia da qualunque infulto 
Cleofide difefa ; e quello altero 
Cuftodito rimanga e prigioniero. (1) 

(1) Part€. 


SCENA IX. 

CLEOFIDE, PORO, e TIMAGENE 
con Guardie. 

T I M A G E N E. 

M.c E D o N I , alla reggia 
Cleofide fi fcorga ; e intanto Asbite 
Meco rimanga. 

Cleofide. 

( In libertà potefli , 

Senza fcoprirlo , almen dargli un addio. )' 
Poro. 

(Potefli all’idol mio 
Libero favellar. ) 

Cleofide. 

De’ cafi miei , 

Timagene , ài pietà ? 
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Timagene. 

Più che non credi. 
Cleofide. 

Ah , fe Poro mai vedi , 

Digli dunque per me che non lì fcordi 
Alle fventure in faccia 
La coftanza d’ un Re -, ma foffra , e taccia. 
^ Digli , eh’ io fon fedele ^ 

Digli , eh’ è il mio teforo ; 

Che m’ ami , eh’ io l’ adoro j 
Che non difperi ancor. 

Digli , che la mia ftella 
Spero placar col pianto j 
Che lo confoli intanto 
L’immagine di quella 

Che vive nel fuo cor. (i) 

/ 

(i) Pane con la Guardie. 
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SCENA X. 

PORO, E TIMAGENE. 
Poro. 

(T E N E R E z z E ingegnofe ! ) 

T I M A G E N E. 

Amico Asbite, 

’ Siam pur foli una volta. 

Poro. 

E con qual fronte 
Mi chiami amico ì Al mio Signor prometti 
Scdur parte de’ Greci , e poi l’ inganni. 

) T 1 M A G E N E. 

Non l’ingannai. Sedotti 

Gli Argirafpidi avea : ma non fo dirti 

Se a cafo , fe avvertito , 

Se protetto dal Ciel , gli ordini ufati 
Cangiò al campo AlelTandro } onde rimafe 
Ultima quella fchiera , 

Che doveva- al palTaggio efler primiera. 
Poro. 

' Dubito di tua fe. 

T I M A G E N E. 

Qualunque prova 

Dimandane , e l’ avrai. Va ; la mia cura 
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Prigionier non t’ arrefta ; 

Libero lei : la prima prova è quella. 

Poro. 

Ma come ad Aleflandro. . . 

T I M A G E N E. 

Ad Aleflandro 

Creder farò che difperato a morte 
Volontaria correrti. 

Poro., 

E di vendetta 
Più fperanza non v’ è ì 

T I M A G E N E. 

Sì i^già inviai 

Un mio foglio al tuo Re. Da quello irtrutto 
A’ reali giardini 

Poro verrà fra poco j e là dell’ Alia 
A fvenar l’ Oppreflbre agio , ed aita 
Avrà da me. 

Poro. 

Ma quello foglio a Poro 
Non pervenne fin or. 

T I M A G E N E. 

No ! Come il fai ? 
Poro. 

Più non cercar ; Poro non l’ebbe : io polTo 
AlTerirlo per lui. 

Timagene. 

M’avefle mai 
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Tradito il meflaggier! Tremo. Ah t’affretta, 
Asbite , a Poro : ah , s’ ei non vien , ruina 
Tutto il difegno mio. 

Poro. 

Poro verrà; non dubitarne. 

T I M A G E N E. 

Addio, (i) 
Poro. 

Ricomincio a fperar. Da’ lacci fciolto , 

L’impeto già de’ miei furori afcolto. 

Deftrier , che all’ armi ufato 
Fuggì dal chiufo albergo. 

Scorre la felva , il prato , 

Agita il crin fui tergo , 

E fa co’fuoi nitriti 
Le valli rifonar : 

Ed ogni fuon , che afcolta , 

Crede che lìa la voce 
Del cavalier feroce 
Che l’anima a pugnar. (2) 

(i) Parte. (a) Parte. 

♦ 
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SCENA XI. 
Appartamenti nella Reggia di Cleofjde. 
CLEOFIDE, E GANDARTE. 

, C L E O F I D E. 

E Ver , tentò fvenarmi , 

Ma per foverchio amor. Ma , già che il Cielo 
Dall’ onde ti falvò , fuggi , Gandarte , 

Fuggi da quella reggia. Ah , fe Aleffandro 
Aggrava anche il tuo piè de’ lacci fuoi , 

NelTun rimane in libertà per noi. 

Ei vien : parti. 

Gandarte. 

Non Ila 

Mai ver eh’ io t’ abbandoni. 

C L E O F I D E. 

Alt dal fuo ciglio 

Celati per pietà. 

Gandarte. 

Numi, conliglio. (i) 

(i) Si nafeonde. 

SCENA XIL 
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SCENA XII.- 

ALESSANDRO, e detti. 
Alessandro. 

P E R falvarti , o Regina , 

Tentai frenar , ma in vano , 

D’ un campo vincitor l’ impeto infano. 

Non intende , non ode , 

Non conofce ragion. La rea ti crede ; 

E minacciando il fangue tuo richiede. 

Ma non temer : mi refta 

Una vìa di falvarti. In te rifpetti 

Ogni fchiera orgogliofa 

Una parte di me : farai mia fpofa. 

Cleofide. 

Io fpofa d’AlelTandro ! (i) 

Alessandro. 

E qual altro riparo , 

Quando un campo ribelle 
Una vittima chiede ì 

Gandarte. 

Eccola, (i) 
Cleofide. 

( Oh ftelle ! ) 

(i) Sorprefa. (ij Si palefa. 

Tomo IV. X 


Digitized by Google 



3« ALESSANDRO. 

Alessandro. 

Chi fei? 

Gandarte, 

Poro fon io. 

Alessandro. 

Come fra quefti 

Cuftoditi foggiomi 
Giungerti a penetrar ? 

Gandarte. 

Per via nafcofa , 

Che il paflaggio aflìcura • 

Dalle fponde del frume a querte mura. 

Alessandro. 

E ben, che vuoi? Domandi 

Pietà , perdono ? O ad infultar ritorni 

L’ infelice Regina ? 

Gandarte. 

A che mi vai 

Rimproverando un difperato cenno , 

Fra’ tumulti dell’ armi , in mezzo all’ ire 
Mal concepito , mal intefo , e forfè 
Crudelmente efeguito ? È a me palefc 
L’inumana richierta 

Del campo tuo , che lei vuol morta ; e vengo 
Ad offrirmi per lei. Porto all’ infuna 
Greca barbarie un regio capo in dono. 

Io la vittima fono , 

Se il reo fi chiede : iq meditai gl’ inganni j 

i 
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In me punir dovete 
Le infidie , i tradimenti : 

Son Cleofide, e Asbite ambo innocenti. 

Alessandro. 

( Oh coraggio , oh fortezza ! ) 

Cleofide. 

( Oh fede che innamora ! ) 

Gandarte. 

( Il mio Re fi difenda , e poi fi mora. ) 
Alessandro. 

( E fia ver che mi vinca 

Un barbaro in virtù ! No. ) Poro , afcolta. 

Col tuo fedele Asbite 

Ti lafcio in libertà. L’ iftefla via , 

Che fra noi ti condufle , 

Allo fdegno de’ Greci anche t’involi. 

Gandarte. 

E Cleofide intanto. . . . 

Alessandro. 
Cleofide è mia preda; 

Ritenerla potrei , potrei falvarla 
Senza renderla a te : ma , quando vieni 
Ad offnrti in fua vece , 

La meritafti affai. Dall’ atto illuftre 
La tua grandezza e l’ amor tuo comprendo 
Onde a te , ( non fo dirlo ) a te la rendo. 

Xij 
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C L E O F I D E. 

Oh clemenza ! 

Gandarte. 

Oh pietà 1 

Alessandro. 

D’Asbite io volo 

. A difciogliere i lacci. Andate , amici \ 

E ferbatevi altrove a’ dì felici. 

Se è ver che t’ accendi (i) 

Di nobili ardori , 

Conferva, difendi 
La Bella che adori, 

E fiegui ad amarla , 

Che è degna d’amor. 

Di qualche mercede ^ 

Se indegno non fono , 

La man , che lo diede , 

Rifpetta nel dono : 

Non altro ti chiede 
Il tuo vincitor. ( 2 ) 

(i) A Gandarte. (2) Parte. 
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SCENA XIII. 

CLEOFIDE, GANDARTEi 
POI ERISSENA. 


Cleofide. 

H I fperava , o Gandarte , 

• Tanta felicità fra tanti affanni.^ 

Quanto dobbiamo a’ tuoi pietofi inganni ! 

Gandarte. 

Di vaflallo , e d’ amico 
Ò compiuto il dover. Ma. . . chi s’ appreffa ? 

Cleofide. 

Sarà forfè Io fpofo. 

Ah no , giunge ErilTena. 

Gandarte. 

Oh come afperfo 

A di lagrime il volto ! 

Cleofide. 

Eh non è tempo 

Di pianto , o Principefla. Andremo altrove 
A refpirar con Poro aure felici. 

Erissena. 


Ah che Poro morì. 


X iij 


Digitized by Google 



32(5 ALESSANDRO. 

C L E F I D E. 
Come ! 

Gandarte. 


Che dici! 

Cleofide. 

Mi à tradita Aleffandro ! 

Erissena. 

Ei di fe fteflb 

Fu l’uccifor. 

Cleofide. 

Quando ? Perchè ? Finifci (i) 
Di trafiggermi il cor. 

Erissena. 


Sai che rimafe, 

Creduto Asbite , a Timagene in cura. . . 
Cleofide. 

E ben ? 


Erissena. 


Cinto da’ Greci , 

Lungo il fiume alle tende 
Andava prigionier ; quando fi mofle 
Con impeto improwifo , ed i forprefi 
Improvidi cuftodi urtò , divife , 

Fra lor la via s’ aperfe , 

Si lanciò nell’ Idafpe , e fi fommerfe. 


(i) Qm affanno , c fretta. 
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Gandarte. 

Privo di te, (i) fervo de’Gred, in odio 
Ebbe Poro la vita. . 

C L E O F I D E. 

I fuoi furori (1) 

Mi predicean qualche funefto ecceflb. 

Gandarte. 

Ma donde il fai? 

E R I S S E N A. 

Da Timagene iilefTo. 

C L E O F I D £. 

Che mi giovò fu Tare 

Tante vittime offrirvi , ingiufH Dei ! 

Se voi de’ mali miei 
Siete cagione , all’ ingiufiizia voftra 
Non fon dovute : e , fe governa il cafo 
Tutti gli umani eventi , (3) 

Vi ufurpate il timor , Numi impotenti. 

Gandarte. 

Ah che dici , o Regina ! Un mal privato 
Speflb è pubblico bene j 
E v’è fempre ragione in ciò che avviene. 

Fuggi ; toma in te ftefla j 
Penfa a falvarti. 

C L e o F I de. 

A che fuggir ? Qual danno (4) 

(i) a Qeofide. Il (3) Q>n paflTione difperata. 

(1) Piangendo. || (4) Come fopra. 

Xiv 
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Wi refta da temer? Lo fpofo,àl regno, 
Mifera ! già perdei ; fi perda ancora 
La vita che m’ avanza : 

Dov’ è più di periglio , ò più fperanza. 

3e il Gel mi divide 
Dal caro mio fpofo , 

Perchè non m’ uccide 
Pietofo il martir ? 

Divifa un momento 
Dal dolce teforo , 

Non vivo , non moro ; 

Ma provo il tormento 
D’ un viver penofo , 

D’un lungo morir, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA XIV. 

ERISSENA, E GANDARTE. 
Gandarte. 


-DORATA Eriflena, 

Fra perdite sì grandi ah non fi conti 
La perdita di te. Fuggiam da qvirfta 
In più ficura parte : mjm 

Tuo fpofo , e difenfor farà Gabarre. 

E R I S S E N A. 

Vanne folo : io farei 

D’ impaccio al tuo fuggir. La ihia falvezza 
NecelTaria non è : la tua potrebbe 
Efler utile all’ India. Anzi tu devi 
A favor degli opp^efli ufar la fpada. 

Gandarte. 

E dove fenza te fperi eh’ io vada ì 
Se viver non pofs’io 
Lungi da te , mio bene , 
Lafciami almen , ben mio , 
Morir vicino a te. 

Che , fe partifll ancora , 

L’ alma faria ritorno j 
E non fo dirti allora 
Quel che farebbe il piè. (i) 

(i) Parte. 0 
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SCENA XV. 


E R I S S E N A. 


Ei Pur , chi ’l crederla , fra tanti affanni 
Non fo dolermi j e mi figuro un bene , 
Quando coftretta a difperar mi vedo. 

Ah , fallaci f fig^n ze , io non vi credo. 
Di reil^Phi la calma 
Prometti, o fpeme infida i 
Ma incredula queft’ alma 

Più fede non ti dà. 

» 

Chi né provò lo fdegno , 

Se folle al mar fi fida , 
De’fuoi perigli è degno, 

Non merita pietà, fi) 


(i) Parte. 


» 


Fine deWAtto fecondo. 


y' 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Portici de* Giardini Reali. 

CLEOFIDE, ED ERISSENA. 

Cleofide. 

JN^A lafciami , Eriflena , (i) 

Refpirar fola in pace. I palli miei 
Perchè feguir così ^ Perchè affannarmi 
Con sì fpelfe richiefte ? È ver , fedotto 
0 d’AlelTandro il core : è ver , di fpofo 
Ei la man mi promife ; io vado al tempio. 
Già la vittima è pronta : 

Già il rogo fi compone ; e fol l’ idta 
Di vittima , e di rogo or mi confola. 

Se altro non vuoi faper , lafciami fola. 

E R I s s E N A. 

Che bella fedeltà ! Ma con qual fronte 
Al tempio andrai ? 

(i) Con noia. 

n 
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ALESSANDRO. 

jC L E O F I D E. 

V andrò come conviene 

A una fpofa reale. 

E R I s s E N A. 

E Poro ? 

C L E O F I D E. 

E Poro 

Fin colà negli Elifi 
Sarà pago di me. 

E R I s s E N A. 

Ma l’Afia tutta. . . 

C L E O F I D E. 

Tutta mi approverà. 

E R I S S E N A. 

Sì , veramente 
Dell’ Alia in te le fpofe avranno. . . 

Cleofide. 

Avranno 

Dell’ Alla in me le fpofe efempio , e guida. 

Erissena. 

ArrolTifco pef te : fpergiura ! infida ! 

Cleofide. 

Alle ingiurie , ErilTena , 

Non trafcorrer sì pretto. Io ti vorrei 
In giudicar più cauta. Il tempo , il luogo 
Cangia afpetto alle cofe. Un’ opra ittelTa 
È delitto , è virtù , fe vario è il punto 
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Donde fi mira. Il più ficuro è Tempre 
Il giudice più tardo \ 

E s’inganna chi crede al primo fguardo. 

Se troppo crede al ciglio 
Colui che va per Tonde, 

In vece del naviglio 
Vede partir le fponde ; 

Giura che fiigge il lido : * 

E pur così non è. 

Forfè tu ancor t’ inganni : 

M’ infiliti , mi condanni , 

Mi credi un core infido , , 

E non fai ben perchè, (i) 


(i) Parte. 
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ALESSANDRO. 


SCENA IL 




ERISSENA, POI TIMAGENE. 

E R I S S E N A. 

E Oftenmr con tal fallo 
Si può r infedeltà ! 

Timagene. 

Poro non vedo, (i) 

Quella è pur l’ ora , il loco è quello. 

E R I S S e' N A. 

E poi (2) 

Ci lagneremo noi 

Se non credon gli amanti 

Alle nollre querele , a’ nollri pianti ! 

Timagene. 

Se il mio foglio ei non ebbe , 

Asbite almen dovrebbe. . . Oh Ciel ! Chi mai (3) 
Qui condufle Eriflena ? 

, L’ eviterò. S’ afpetti , 

Non veduto , che parta. (4) 


(i) Cercando per la Scena , 
fenza veder Eriflena. 

(a) Senza veder Timagene. 


(3) Vede Eriflena. 

(4) Nell’andare a nafconderfi 
s’incontra con Aleflandro. 
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SCENA III. 
ALESSANDRO, è detti. 
Alessandro. 

O VE t’affretti.? (i) 

Timagene. 

Signor . . . vado. . . attendea. • . (2) ^ 

Alessandro. 

Che mai .? 

Timagene. 

' L’iftante 

Di teco ragionar. 

Alessandro. 

Parla. 

Timagene. 

Vorrei... 

( Stelle , ove fon | Non trovo i detti. ) 
Alessandro. 

Intendo ; 

Solo mi vuoi. Bella Eriffena , e dove 
Dalla reai Cleofide lontana 
Solinga errando vai.? 

Forfè ancor non faprai 

(i) A Timagens. (a) Confuf». 
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Ch’ ella farà mia fpofa 

Prima che quefto Sol compifca il giro. 

E R I s s E N A. 

Il fo pur troppo^ j e il tuo bel core ammiro, (i) 

« 

(i) Con difpetto, e parte. 


SCENA IV. 


ALESSANDRO, e TIMAGENE. 

T I M A G E N E. 

( D E I , che m’ avvenne mai ! Gelar mi fento : 
Mi trema il cor.) 

Alessandro. 

Siam foli: (i) 

Ecco r ora , ecco il loco , ecco AlelTandro. 

Che penfi , o Timagene } A che d’ intorno 
Volgi il guardo così ? Se Poro attendi , 

Molto è lungi da noi } l’ attendi in vano. 

Ardir. Che ! la tua mano 
Air onor di fvenarmi 
JMon può fola afpirar ? 

Timagene. 

Come ! Io. . . fvenarti ? 
Ah ! qual è quell’ infame , 

Che à quefto in te nero fofpetto impreflb ^ 

(i) Tutto feraa fdegno. ' 

Alessandro. 
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Alessandro. 

Vedilo, (i) 

T I M A G E N E. 

( Oh Numi ! ) (z) 
Alessandro. 

È Timagene ifteflb. 
T I M A G E N e. 

Perfido meflaggier ! 

Alessandro. 

Come ! Si la^na 

Della perfidia altrui 
Chi r efempio ne diede ? 

D’efiger l’altrui fede 
Qual dritto à un traditore ? 

Timagene. 

E pur fe vuoi 

Afcoltar le mie fcufe. . . 

Alessandro. 

Ah taci : aggravi 

Così la colpa tua. Reo , che convinto 
Va mendicando fcufa , 

Sol del fuo cor la pertinacia accufa. 

• Timagene. 

È ver; nel paflb , a cui ridotto io fono , (3) 

Più difefa , o perdono 

(1) Gli dà il foglio da lui fcrit-|] (i) Abbattuto, 
to a Poro. Il (3) Difperaio. . 

Tomo IV. Y 
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É follia di fperar : tutto il tuo fdegno 
A vendicarti affretta. 

Alessandro. 
Aleffandro vendetta 1 E fazio ancora 
D’ offendermi non fei? 

T 1 M A G E N E. 

Dovuto è quefto 

Mio fangue a te. 

Alessandro. 

Ma che mi giova il fangue 
D’ un traditore ì Ah , fe mi vuoi fuperbo 
Del mio poter , rendimi il cor , ritorna 
Ad effer fido ; e Timagene amico 
Mi renderà , tei giuro , 

Più pago di me fleflb , 

Che Poro debellato , e Dario oppreffo. 

Timagene. 

Oh delitto ! Oh perdono ! 

Oh clemenza maggior de’ falli miei! (i) 

Ma che refta* agli Dei, 

Se fa tanto un mortai ? 

Alessandro. 

Sorgi : in quel pianto 
Già r amico Vfegg’ io. Sì bel rimorfo 
Le tue virtù ravvivi. 

Vieni al fen d’ Aleffandro j amalo , e vivi. 

(i) Inginocchìandofi con impeto, e piangendo. 
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Serbati a grandi imprefe , 

E in lor rimanga afcofa 
La macchia vergognofa 
■ jDi quefta infedeltà : 

Che nel fender d’onore 
Se ritornar faprai , 
Ricompenfata affai 
Vedrò la mia pietà, (i) 

(i) Parte. 


SCENA V. 

TIMAGENE, indi PORO. 

T I M A G E N E. 

O H rimorfo ! oh roffore ! E non m’ affondo , 
Mifero , a’ rai del dì ? Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui fguardi , 

Se , reo di quello ecceffo , 

Orribile fon io tanto a me lleffo ì 
Poro. 

( Qui Timagene , e folo ! ) Amico , il Cielo 
Pur falvo a te mi guida. 

Timagene. 

Ah fuggi , Asbite , 

Fuggi da me. 

Poro. 

Qui d’Aleffandro il fangue 

Yij 
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Non dobbiamo ver far? 

T I M A G E N E. 

Prima fi verfi 

Quello di Timagene. ► . 

Poro. 

E la promefla ? 
Timagene. 

La promefla d’un fallo 
Non obbliga a compirlo. 

Poro. 

Infido ! All dunque 

Tu più quel Timagene 
Di poc’ anzi non fei ? 

Timagene. 

No : quello in feno 
Avea perfida l’ alma , il cor rubello. 

Poro. 

Ed or. . . 

Timagene. 

Lode agli Dei , non è più quello. 
Finch’ io rimanga in vita , 
Ricomprerò col fangue 
La gloria mia fmarrita , 

Il mio perduto onor. 

Farò che al mondo fia 
Chiara l’ emenda mia 
Al pari dell’error. (i) 
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SCENA VI. 

PORO, POI GANDARTEi 
INDI ERISfENA. 

Poro. 

E eco fpezzato il folo 
Deboliflìmo filo , a cui s’ attenne 
Fin or la mia fperanza. A che mi giova 
Più quella vita, ogni momento efpofta 
Di fortuna a foflrir gli fchemi , e l’ ire ? 

Ah finifea una volta il mio martire, (i) 
Gandarte. 

Ferma : fei tu , mio Re ^ (1) 

E R I s s E N A. 

Sei tu, germano? 

Poro. 

Pur troppo io fon. . ^ 

Gandarte. 

La Principefla eftinto 
Ti dicea nellTdafpe. 

E R I s s E N A. , 

L’ alfieri Timagene. 

Poro. 

E v’ingannò. 

(i) In atto di fnudar la fpada. (i) Trattenendolo. 

Yiij 
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Gandarte. , 

Ma queir incerto fguardo , 
Quella pallida fronte , 

Quella man full’ acciaro, oh Dio ! mi dice 
Che a un difperato affanno 
Il mio Re s’abbaiìdona j e non m’inganno. 
Poro. 

E qual empio potrebbe 
Configliarmi la vita in quello flato 
E R I s s E N A. 

Ah no , germano amato , 

Non dir così ; mi fai morir. 

Gandarte. 

Non fia 

Di tua virtù maggiore 
La tirannia degli Allri. 

Erissena. 

' Ai molti al fine 

Compagni al duol : nà. de’ traditi amanti 
Tu il primo fei j nè delle amanti infide 
Cleofide è la prima , 

Nè r ultima farà. 

• , Poro. 

Che ? (0 
Erissena. 

Non dolerti. 


(i) Sorprefo. 


3 
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Molto acquifta chi perde ^ 

Una donna infedel. Lafcia che Ipofa 
L’abbia pure Aleflandro. 

Poro. 

Abbia Alefiiindro 

Chi.^ (i) 

E R I s s E N A. 

L’ ignori ? Cleofide. 

Poro, 

E obbligarla 

Chi a tal nodo potrà? 

• Erissena. 

Neflun. Di tutte 
Le fue lufinghe armata 
Ella ftefla il richiefe. 

Poro. 

Ella ! (2) 

É R I S S E N A. 

E l’ottenne 

E i felici conforti andran contenti. . . 

Poro. 

Dove? (3) 

Erissena. 

Al tempio maggior. 

Poro. 

Quando ? 

(:) 5 orprefo. (1) Stupido. (3) Impaiiente. 

Yiv 
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Erissena. 

A momenti. 

Poro. 

Perfida! in van lo fpcri. (i) 

^ G A N D A R T E. 

Ove t’ afiretti ? (2) 

Poro. 

Al tempio. (3) 

Erissena. 

Ah no ! (4) 

G A N D A»R T E. 

T’arrefta. (jJ 
Poro. 

Lafciatemi. (6) 

Gandarte. 

Ti perdi. 

Erissena. 

Corri a morir. 

Poro. 

Lafciatemi , importuni. (7) 
non vedo perigli , 
non foffro configli , • 
non odo ragion. Tutta la terra , 

Tutti i Numi del del, tutto l’ inferno 
Non ballerebbe a trattenermi ormai. 


(i) Fiiriofo in atto di par- 
tire. 

(i) Trattenendolo. 

(3) Rifoluto. 


(4) Trattenendolo. 

(5) Come fopra. 

(6) Volendofi liberar da loro. 

(7) Si libera con impeto. 
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Erissena. 

E che tentar pretendi ? 

Gandarte. 

E che farai? 
Poro, 

Trafiggerò quel core , 

Che di perfidia è nido ; 

E con quel fangue infido 
Il mio confonderò. 

Del giufto mio furore 
Per memorando efempiò 
I Sacerdpti , il tempio , 

I Numi abbatterò, (i) 

(i) Parte. 


O 

'n < . ^ 
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SCENA VII. 


ERISSENA, E GANDARTE. 

Erissena. 

Seguilo almen, Gandarte ; 

Afllftilo, fe m’ami. 

Gandarte. 

Addio , mia vita. 

Non mi porre in obblio , 

Se quefto fofle mai l’ ultimo addio. 

Mio ben , ricordati , 

Se avvien eh’ io mora ^ 

Quanto quell’ anima 
Fedel t’amò. 

Io, fe pur amano 
Le fredde ceneri , 

Nell’ urna ancora 
Ti adorerò, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA Vili. 

E R I S S E N A fola. 

E Di me che farà? Da chi ccnfiglio. 

Da chi foccorfo implorerò ? Son tanti 
I miei difaftri ; e fra’ difaftri io fono 
Di palpitar sì franca. 

Che a cercar qualche fcampo il cor mi manca. 

Son confufa pafrorella, 

Che nel bofco a notte ofcura 
Senza face , e fenza frella , 

Infelice fi fmarrì. 

Mal ficura al par di quella 

L’ alma aneli’ io gelar mi fento : 

All’ affanno , allo fpavento 
M’abbandono anch’io così, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA IX. 

Parte interna del gran Tempio di Bacco 
magnificamente illun}inato , e rivejlito di 
ricchijfìmi tappeti ^ dietro de’ quali al 
defi ro lato^f vicinijfimo all’ orchefira an- 
drannb a fuo tempo a ricovrarji PoRO^ 
e Gandarte in modo che rimangano 
celati a tutti i perjonaggi , ma fcoperti 
a tutti gli f penatoti. Vafio , e ornato , 
ma bajfi) rogo nel mer^^o , che poi s’ ac- 
cende ad un cenno di Cleofide. Due 
grandijjime porte in pro/petto , che Ji 
fpalancano aW arrivo LESSANDROy 
e fcuoprono parte della Reggia , e della 
città illuminata in lontananza. 

PORO ufcendo impetuofo , e GANDARTE 
fegultandolo da lontano. 

Gandarte. 

Signor, fermati \ afcoita. 

Poro. 

Tu qui ! Chiufi del tempio , e cuftoditi 
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j Son pur gl’ ingreflì. Onde venifti ? 

' Gandarte. 

I Io venni 

^ Su Torme tue per la fegreta via 

Che conduce alla reggia. 

Poro. 

A fecondarmi 

Giungi opportun. Predo alle chiufe porte 
i Che s’ aprano attendiam : la coppia rea 

I Inafpettati aflalirem. 

; Gandarte. 

I T’ accieca 

L’ ira , o mio Re. Di confeguir che fperi } 

Il popolo , i guerrieri , 

* I cuftodi , i miniftri. . . Ah che in tal guifa 

La tua morte afficuri ; 

Perdi la tua vendetta. 

Poro. 

Ogni difefa 

L’ ira mia preverrà. 

Gandarte. 

Signor, queir ira 
Deh per ora Ibfpendi. 

Salvati, fuggi, e-miglior tempo attendi. 
Poro. 

! Non più \ t’ accheta ; ò rifoluto. 

Gandarte. 

Oh Dio ! (i) 

(i) Inginocchiandofi. 
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Pietà di noi. Fuggi , mio Re } conferva 
A’ tuoi popoli il padre , ad Eriffena 
Del cor la miglior parte , 

Air India il difenfor , tutto a Gandarte. 
Poro. 

Indarno. . . 


Gandarte. 

Aimè ! del tempio 

Si fcuotono le porte. Odi il tumulto 
Della turba, feftiva. Ah fuggi. Il core 
Per te mi trema in feno : 

Poro. 

Non r otterrai, (i) 

Gandarte. 

Celati almeno. 
Poro. 

A render certo il colpo 
Util faria: ma dove? 

Gandarte. 

OHron quei marmi 

A te comodo afilo 

Fra la porpora e l’ or che li circonda. 
Vieni , e ficuro fei. . / 

Poro. 

Reggete quella man , vindici Dei. (2) 



(1) Rifoluto. 

(2) Snuda la fpada , e va a nafcondetfi con Gandarte. 


+ 


( 

I 
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SCENA ULTIMA. 

Preceduti dal coro de' Baccanti , eh' entrano can- 
tando , e dani^ando nel Tempio , e feguiti da 
Guardie , Popolo , e Sacerdoti con faci accefe 
alla mano , s' avan-{ano CLEOFIDE alla 
dejlra del rogo , ALESSANDRO, 
ERISSENA, STIMACENE tì/Az 

fìnifìra ; e DETTI celati. 

CORO. 

Dagli aftri difeendi, 

O Nume giocondo , 

Rlftoro del Mondo , 

Compagno d’Amor. 

D’ un popolo intendi 
Le fupplici note, 

Accefo le gote 
Di facro roflbr. 

C L E O F I D E. 

Nell’ odorata pira 

Si deftino le fiamme, (i) 

Poro. 

( Perfida ! ) 

(i) I Sacerdoti accendono il rogo. 
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Alessandro. 

É dolce forte unire infieme 
E la gloria , c l’ amor. 

Poro. 

( Più fren non foffre 

Già ’l mio furor. ) 

Alessandro. 

Vieni , 0 Regina. Un nodo 
Leghi le delire , e i cori. ( i ) 

Cleofide. 

Ferma : è tempo di morte , e non d’ amori. 
Alessandro. 

Numi ! 

Poro. 

( Che afcolto ! ) (z) 

Cleofide. 

Io fui 

Conforte a Poro : ei più non vive ; e dcg^o 
Su quel rogo morir. Se t’ ingannai , 

Perdonami , Aleflandro : il facro rito 
Non fperai di compir fenza ingannarti ; 

Temei la tua pietà. Quello è il momento 
In cui li adempia il facrifizio a pieno. (3) 
Alessandro. 

Ah noi deggio fofìrir. (4) 

(1) Accoftandofele in atto di (3) 1 “ ^tto di andare verfo 
darle la mano. il rogo. 

(a) Poro retta immobile nell (4) Volendo arredarla, 
attitudine di fcagliarfk 

Cleofide. 
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C L E O F I D E. 

Ferma, o mi fveno. (i) 
Poro. 

( Oh amore ! ) 

Gandarte. 

( Oh fedeltà ! ) 
Alessandro. 

Non efler tanto 

Di te ftefla nemica. 

C L E O F I D E. 

Il nome d’impudica 

Vivendo acquifterei. Pafla alle fiamme 

Dalle vedove piume 

Ogni fpofa fra noi. Quello è il colhime 

Dell’ India tutta} ed ogni età lontana 

Quella legge oflervò. 

Alessandro. 

Legge inumana , 

Che bifogno à di freno , 

Che dillrugger faprò. (2) 

C L E O F I D E. 

Ferma, o mi fveno. (3) 
Alessandro. 
(Rifolvermi non ofo. ) 

C L E o F 1 D E. 

Ombra del caro fpofo , 

(i) Impugnando uno ftilf. (a) Vuole appreflaHi a CleoEde. 
(3) In atto di fcrìrfi. 

Tomo IK. Z 
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354 ALESSANDRO. 
Ecco della mia fe le prove eftreme. . . (i) 
Poro. 

Afpettami , cor mio \ morremo infieme. (2) 
Gandarte. 

( Aimè ! Poro fi perde. ) 

Cleofide. 

Dei ! Traveggo ? Sei tu 

Poro. 


No , non travedi : 

Il tuo Poro fon io. 

Gandarte. 

Chi ufurpa il nome mio f (3) 

Non crederlo , Alefiandro } io fon. . . 

Poro. 


Tu fei 

Il mio caro Gandarte : e non è tempo 
Di finger più. Trovai fedel la fpofa : 

Son paghi i voti miei. Così potelli 
Con la man d’ Eriflena , 

Con parte del mio regno efierti grato. 

Alessandro. 

Son fuor di me. Come I Tu fei ?.. . (4) 
Poro. 


Il tuo nemico. 

Alessandro. 
E di venire ardifci ? . . 


Son io 


(i) Volendo gettarfi nelle fiamme. 
(1) Scoprendoli. 


(3) Scoprendoli. 

(4) A Poro. 



ATTO TERZO . 3^^ 

Poro. 

A morir con la fpofa. 

Alessandro. 

E tu non vuoi ?... (i) 

C L E O F I D E. 

Viver fenza di lui. 

Alessandro. 

Gandarte. . . 
Gandarte. 

Efpone , 

Come è dover, la vita 
Per quella del luo Re. 

Alessandro. 

Dunque germoglia 

Tanta virtù nell’India? Ed io dovrei 
Contar tra i falli miei tanti infelici ? 

No j noi crediate , amici ; un cor capace 
Di sì crudel diletto io non mi trovo. 

Abbia r India di nuovo 
E pace, e libertà. Da me riceva 
Poro la fpol'a , e la reai fua fede : 

E in premio di fua fede 
Su la feconda parte, 

Ch’ oltre il Gange io domai , regni Gandarte. 

Cleofide, e Gandarte. 

O AlelTandro ! 

Erissena, e Timagene. 

O Signor ! 

(1) A Qeofide. 

Zij 
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35<J ALESSANDRO. 

Alessandro. 

Tacete. Omaggi 

Altri io non vuo’ da voi , che l’ odio elHnto. 

C L E O F I D E. 

Or trionfi , Aleflandro. 

Poro. 

Or Poro è vinto. 

Tutti, fuor che Alessandro. 

Serva ad Eroe si grande , 

Cura di Giove e prole , 

Quanto rimira il Sole , 

Quanto circonda il mar. 

Nè lingua adulatrice 
Del nome fuo felice 
Trovi più dolce fuono 
Di chi rifiede in trono • 

Il fallo a lufinpar. 

O 


FINE. 
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IL TEMPIO 

DELL’ ETERNITÀ. 


<1 • . I Q . 

Fefia teatrale fcrìtta dall* Autore in Kienna Vanno 
1731, d* ordine dell’ Imperator Carlo Vl^e 
fontuofamente rapprefentata la prima volta con 
Mufica del Fux nel Giardino dell’ Imperiai 
Favorita^per fefleggiare Udì i8 Agofio, giorno 
di nafcita dell’Imperatrice ElisABETTA. 


Ziij 
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ARGOMENTO. 


J2j N e a Troiano , figliuolo d’Anckife, avendo 
dopo la diflrwfion della Patria perduto il padre 
nel viaggio pre ferino gli dall' oracolo d’ A pollo , 
pervenne in Cuma ; donde con la Sibilla Deifobe 
difeefe agli E Ufi a rivedere , e confultare l'ombra 
del padre. 

Negli E Ufi f addetti fi figura il Tempio deW 
Eternità , deferitto da Claudiano nel II libro 
delle Lodi di Stilicone , e fituato dal medefimo in 
parte remota , ed inacceffibile a* mortali. 

L’Afione della Fefia faro, l'adempimento del 
tenero defiderio di Enea di rivedere il padre : e 
tutto ciò , eli egli vede ed^ afcolta in tale occa- 
fione , ferve opportunamente per celebrare il feli- 
ciffimo giorno natali-fio d Au GU STA. 
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INTERLOCUTORI 


D E I F O B E. 

ENEA. 

L’ E T E R N I T À. 

LA GLORIA. 

LA VIRTÙ. 

IL TEMPO. 

U OMBRA d’ANCHISE. 


L’Azione fi rapprefenta ne’ Campi Elifi, e nella 
Selva che li precede. 
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IL TEMPIO 

DELL’ ETERNITÀ. 


■ Cr .(^ 1 »"■ , ■■ !>■ 

NelV aprir della fcena comparirà una pic- 
cola , ed ofcura Selvetta , divi fa in due 
Jlrade ; delle quali una , più caliginofa 
e funefla , conduce a Dite , e Inoltra più 
luminofa , ed allegra agli Elif. Nel 
me^lp di ejfe V Olmo foltijfmo rammen- 
tato da Virgilio , come fede de* Sogni. 
Si vedranno fra i rami del medefmo 
varie Forme mofruofe rapprefentanii le 
immagini corrotte del fanno. 

ENEA in atto di [nudar la fpada^ e DEIFOBE 

trattenendolo. 

% 

D E I F O B E. 

Fe R M A T I , Enea ; che tenti ! Il nudo acciaro 

A qual ufo ftringefti ? 

I profondi fon quelli 

Ciechi regni dell’ ombre , e non le rive 
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IL TEMPIO 


}6i 

Del paterno Scamandro ; e qui non ài 
Achille , Automedonte , 

Stendo , Ajace , o Diomede a fronte. 

Enea. 

Ma i Centauri , le Sfingi , 

Le pallide Gorgoni , e tante informi 
Minacciofe fembianze , 

Deifobc , non miri ? Almen difendo. . . 

D E I F O B E. 

• 

Vuote forme fon quelle , e fenza corpo 
Lievi immagini e vane. In quell’ opaco , 
Abitato da’ Sogni olmo frondofo , 

Anno tutte il lor nido 
JjQ fantaftiche Idee , che de’ mortali 
Diilurbano i ripofi. Al Sol nemiche 
Fra’filenzj notturni 

Scorrono il noftro mondo ; e fan ritorno 
A’ neri alberghi all’ apparir del giorno. 

Enea. 


Dunque. . . 

D E I F O È E. 

Del cor guerriero 
I mori intempeftivi 

Ricomponi , e m’ afcolta. In due divifo 
Vedi il fender ? Quinci fi palTa a Dite ; 
Quindi agli Elifi. A cullodir di quella 



DELL' ET E RN LTÀ. 
Il difperato ingreflb 
Vegliar! le cure , e r mali. 

Che opprimono i mortali : 

V’è la fianca Vecchiezza, 

La nuda Povertà ; v’ è di fe flefTa 
La Difcordia nemica , 

Il tardo Pentimento, e la Fatica. 

Ma vegliano di quelli 

Al paflb avventurofo 

L’ Allegrezza , il Ripofo 

De’ lieti alberghi in fu la foglia aflifo : 

V’è la lìcura in vifo 

Innocenza tranquilla in puro ammanto; 

E v’ è il Piacer con l’Oneflade accanto. 
Quella è la nollra via : quivi foggiorna 
L’ellinto genitor. Contefe agli altri, 

Ma non a te, fon le felici llrade : 

Tanto piacque agli Dei la tua pietade. 

Tu vedrai fr;i quelle fponde 
Altre fronde. 

Ed altri fiori. 

Educati 

A’ molli fiati 

D’ altro zelHro leggier. 

Come fplenda il dì vedrai. 

Che giammai non giunge a fera 
E in eterna primavera 
Come rida ogni fender. 



1 


364 I L' T E M P I O 

Enea. 

Deh tronchiam le dimore. 

Saggia mia conduttrice. 

D E I F O B E. 

Impaziente , 

Enea, troppo tu fei. 

Enea. 

Ma cerco un padre , 
Che fra le ftragì , e il fangue , 

Fra gl’ incendi , fra l’ armi , e le ruine , 

Su quelli omeri ftclfi 
A’ nemici involai } che al duro elìglio 
Mi fri compagno , e foftener fapea 
E del cielo , e del mar l’ ira inclemente , 
Oltre il vigor dell’età fria cadente j 
Un padre a me sì caro’, 

Che fol per rivederlo erro , e m’ aggiro 

Entro r orror profondo 

Del contefo a’ viveftti ignota mondo. 

Non merita rigor 
La tenera pietà. 

Che al caro genitor 
- Conduce un figlio. 

No , la futura età 
Vile noi chiamerà , 

Se, quando al padre andò. 
Enea talor bagnò 
Di pianto il ciglio. 
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D E I F O B E. 

Sarà pago a momenti 
L’ardente *tuo defir. Vedrai fra poco 
L’amato genitor: friprai qual dono 
A’ tardi tuoi nepoti , 

Prometta il Cicl dopo mill’anni e mille; 
Saprai qual nuovo Achille 
Ti rcfta a debellar. Tu afcolta, e ferba 
Nel tenace pender gli eventi arcani , 

I nomi ignoti, ed i trofei lontani. 

Enea. 

Tutto farò. 


D E I F O B E. 


Tra le frondofe braccia 
Di quell’arbore opaca ormai deponi 
L’ aureo Ramo fatale : Ecate adora ; 

E faufto all’ opra il di lei Nume implora. 

• Enea. 


Triforme Dea, che in quefti 

Caliginofi regni 

Della notte profonda Ecate fei. 

Se mai grate al tuo Nume 
Nere vittime offerii in brune fpoglie; 
Se in quefte ofcure foglie 
Si conofce pietà , foffri che vada. 

Già che avanzò dalla vendetta A chea , 



3(55 . IL TEMPIO 

Al padre eftinto il pellegrino Enea. 

Ecco ... del Ramo . . . Oh Dei ! ( i ) 

Che avvenne ? Il luol A acilla ! 

Tremai! le annofe piante ! Al bofco intorno 
Mugge vento improvvifo , e fi l'colora 
Anche la fcarfa luce 
Ch’ era fcorta mal fida a’ nofiri paffi ! 
Deifobe . . . 

D E I F o B E. 

Che temi? Ah, non intendi 
Quello linguaggio ignoto : 

L’ Èrebo fi placò : compifei il voto. 

Enea. 

Ecco del Ramo d’ oro 

Il tributo depongo, e il Nume adoro. (2) 


(1) Si olcura improwifamente 
il bofco , e fi fente orrida armo- 
nia , che , imitando il fremito di 
vento racchiiifo , accompagna i! 
feguente recitativo , e ciò che ri- 
mane dell’ interrotta preghiera di 
Enea. 

(1) Nel terminar della preghiera 
appena depone Enea il Ramo fa- 
tale , che fi cangia in un iftante 
la notte in giorno , la funefta in 
allegra armonia, e l’orrore dell’an- 
gufta felva nell’ amenità de’vaf- 
tilhmì Elifi. Si vede in cfii il tem- 
pio dell’ Eternità , foRenuto da 
colonne tralparenti , fra le quali 
faranno ordiniitamente difpoRe le 


immagini delle Eroine, e degli 
Eroi dqir antidiità più celebrati. 
Sederà nel mezzo l’ Eternità : a’ 
lati di lei la Virtù , e la Gloria: 
più baffo il Tempo ; e nelle due 
eff remità , l’ una a fronte dell’altra 
l’ombra di Lino , e d’ Orfeo , co- 
ronate d’ edera c di lauro , con 
la cetera accanto, e con numerofo 
accompagnamento de’ loro fegua- 
ci , che formano i Cori, Enea 
forprefo fi ritira con Deifobe in 
dil'parte ad ammirare la novità 
delle Apparenze , e della inafpet- 
tata armonia del Coro , che fie- 
gue con ballo di Cuflodi del 
Tempio. 
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DELL'ETERNITÀ. ^67 
CORO. 

Mai fui Gange al Sol nafcente 
L’ auree port* d’ Oriente 
Più bell’ Alba non aprì. 

Lino. 

A veftir leggiadre fpoglie 
Scenderà l’alma più bella 
Dalla (Iella , in cui s’ accoglie , 

Fra’ mortali in quello dì. 

CORO. 

Mai fui Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte d’ Oriente 
Più bell’ Alba non aprì. 

Orfeo. 

Oh di noi più fortunato 
Chi a tal forte confervato 
Pria del fecolo felice 
I fuoi giorni non cbmpì ! 

CORO. 

Mai fui Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte d’ Oriente 
Più bell’ Alba non aprì. 

Enea. 

Son pur dello , o vaneggio ? (1) 

(i) In dlfparte a Deifobe. 
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368 IL TEMPIO 

Quale armonìa, qual luce^ 

Quali oggetti rimiro ! 

D E I F O B E. 

✓ ' 

Eccoti al fine 

Gli Elifi fortunati. Il tempio oflerva 
Di ftabile adamante , 

Dove fiede colei come Regina. 

La germana del Fato , 

L’immutabile è quella 

Madre degli anni : Eternità fi appella. 

Son miniftri di lei 

Quanti le ftan d’ intorno. Il Tempo è quello , 

Che ai fecoli fugaci 

Prefcrive il giro. È la Virtù colei. 

Che i felici mortali 

Rende uguali agli Dei. La gloria è l’altra 
Nutrice delle Mufe : e i Due , che vedi 
Sul fiorito terren federfi a fronte , 

Son di Tracia, e di Tebe 
Antichiflimo onor , Lino , ed Orfeo. 

Anno entrambi la cetra ; 

Son coronati entrambi : e ognun di loro 
Regola un coro di fognaci fuoi, 

Atti , cantando , ad eternar gli eroi. 

Enea. 

Ma perchè qui d’intorno 
Son gli Elifi raccolti ? 

Deifobe. 
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DELL'ETERNITÀ. 3(^9 

D E I F O B E. 

Tutto faprai fra poco. Or fu le fponde 

Di quell’ onde vivaci 

Meco affifo in difparte afcolta , e taci. 

CORO. 

Mai fui Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte d’ Oriente 
Più bell’ Alba non aprì. 

L’ Eternità. 

Ben è ragion che i fortunati alberghi 

Oggi fuonin d’ intorno 

D’ infolita armonia. Quefta è 1 ’ aurora , 

Che del nafeer d’ Elifa andrà fuperba. 

Ma non balla , o miei fidi , ,, 

Celebrarla così. Sudar ciafeuno 
Debbe di quella ad affrettar l’ arrivo. 

Alla Donna fublime 

Già nel mio tempio io preparai la fede. 

Del reai fuo fembiante 

Già per man delle Grazie, e degli Amori 

Nel terzo del s’ immaginò l’ idea : 

Già la Gloria s’ apprella 
A tentar col fuo nome 
Infolito cammin. Ma a te fi ferba 
La più nobil fatica , 

Il più lungo fudor , Virtude amica. 

Tu dei r anima grande 

Tomo IV. A a 
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370 IL TEMPIO 

l)e’ tuoi pregi arricchir. Veglia all’ imprefa ; 

Nè troppo a te raffembri 

Sollecito il penfier. Non bafta il giro 

Di pochi luftri a maturar portenti j 

E lento oltre l’ ufato 

Le meraviglie fue medita il Fato. 

Nafce in un giorno folo, 

E in un fol giorno muore 
Quel languidetto fiore. 

Sì pronto a comparir. 

Stan del natio terreno 
Chiufe gran tempo in fieno 
Tarde le palme a naficere, 
Difficili a morir. 

Il Tempo. 

Quale alle mie ragioni 
Nuova infidia fi telfie.^ I nomi eccelli 
Dell’ efiinte Eroine , e degli Eroi 
Non fiono a quello tempio 
Ornamento che balli ? Ad onta mia 
Vivono ancor nella memoria altrui 
Pentefilea feroce , 

Ipermellra ledei , Leda la bella , 

Che degli allri Amiclei madre fi vide } 
Perico, Teféo, Bellerofonte , Alcide. 

Pur di colloro , e di mille altri infieme 
Io già comincio a indebolir la fama. 

Ma le tal nafce Elifia , 

Qual fi penfa fra voi; fe quella cura 
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DELLE T E RN IT À. 

Tanti fecoli innanzi occupa il Cielo, 
Come contro di lei 
El'ercitar le mie ragioni ? E come 
Eftinguere il fuo nome, 

I fuoi pregi ofcurar? L’ufato giro. 

In cui diftruggo e riproduco il tutto. 
Pretendete arreftar ? V’ è forfè ignoto 
Con quali ordini eterni 
U armonia delle cofe il Ciel governi ? 
Tutto cangia ; e il dì che viene 
Sempre incalza il dì che fugge ; 
Ma cangiando fi mantiene 
Il mio fiabile tenor. 

Tal riflretta in doppia fponda 
Corre l’ oijda all’ onda appreflb , 
Ed è fempre il fiume ifteffo. 

Non è mai l’ ifteffo umor. 

La Gloria. 

Fino a me non fi ftende , 

Invido Nume, il tuo poter. Diftinte 
Son le cure fra noi. Tu le vicende 
Regola pur degli anni ; ordina i moti 
Alle faci del del; fui colli aprichi 
Le vendemmie matura , o fa fui campi 
Cerere biondeggiar : de’ nomi illuftri , 
Dell’ eccelfe memorie io fon cuftode. 

La meritata lode 

Stimolo , e premio alla virtù difpenfo : 
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Prendon l’ anime grandi 

Da me nell’ opre lor norma , e confìglio 

Io fui primo naviglio 

Alla guerriera gioventude Argiva 

Mitigai lo fpavento 

Dell’ incognito mare T il grave incarco 

Seppi all’ eroe Tebano 

Alleggerir delle cadenti sfere. 

Prova è del mio potere 

Se talor la fatica 

È de’ viventi amica ; e fe talora , 

Pur ch’io giunga con quella. 

Agli occhi degli eroi la mone è bella. 

Chi nel cammin d’onore 
Stanca fudando il pigde , 
Perch’ io gli fon mercede , 
Lieto è del fuo fudor. 

Per me fpargendo il fangue 
Non palpita , e non langue 
Fra cento rifchi e cento 
Contento il vincitor. 

La Virtù. 

Tu minacciando fcuoti 

L’ annofa fronte , e rivolgendo vai 

Vendette in tuo penfier , nemico Nume 

Ma faran quella volta 

Vani i tuoi fdegni. Io dell’ eccelfa Elifa 

Veftir r anima augufta 
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D E LU E T E R N ITA. 

Di tal luce faprò , che i raggi fuoi 
Offufcar non potrai. Farò che fia 
Senza orgoglio prudente , 

Giulia lenza rigor ; tarda allo Idegno , 

Facile alla pietà. L’avverfa forte 
La troverà collante , e moderata 
La felice fortuna. In lei divifa 
La maellà dal fallo j in lei congiunta 
La clemenza all’impero 
Il mondo adorerà : talché vedralll 
Da tanto metto opprelTa , 

E ammirarla dovrà l’ Invidia illelTa. 

Tu vedrai che Virtù non paventa 
L’ onda lenta del pallido Lete , 

E che indarno d’ inlìdie fegrete 
La circonda l’ inllabile Età : 

Che lì cura fra tanti nemici 
Si rinforza nel duro cimento , 

Come al folfio di torbido vento 
Vallo incendio più grande lì fa. 

Il Tempo. 

Quella ingrata mercede 
Dunque , o Virtù , mi rendi E pur sì fpelTo 
L’opra mia ti giovò. De’ pregi tuoi 
La Frode ufurpatrice 
Quante volte fcoperlì ; onde conobbe 
Difingannato il mondo 
La crudeltà nafcofa 

A a iii 
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374 IL TEMPIO 
Che fembrava pietà , l’ infidia rea 
Che amicizia parea, Tempio livore, 

L’ odio infcdel , che compariva amore. 

E tu ftefla , qual volta 

Nel manto della colpa 

La calunnia t’ avvolfe , e Tuie , afflitta , 

Vilipefa , abborrita 

Dalle reggie fuggifli ; io ti difefi , 

Svelando il vero , e lo l'plendor ti refi : 

Ld or. . . 

L’ E T E R N I T À. 
Tronchili ormai 

L’inutile contefa. A un cenflo mio 
So che il rigido Nume 
Cangierà di voler. Volgiti. È quella, (i) 
Benché imperfetta ancora , 

L’ immagine d’ Elifa. Offerva , e penfa 
Quanta colH fin ora , 

E quanta à da coftar cura agli Dei. 

Or congiura , le puoi , contro di lei. 


(i) Ad un cenno dell’ Eternità 
fi vede occupata la parte fupe- 
riore del Tempio da un gruppo 
di nuvole, che diiatandcfi a poco 
a poco fcoprono alla vifta degli 
fpettatori l’ afpetto del ciclo di 
Venere. Da un lato vedrafTì la 
conca marina , che ferve di carro 


alla Deità fuddetta , con le co- 
lombe accoppiate cdn freni di rofe 
alla medefima; dall'altro le tre 
Graiie ; e per tutto Amorini che 
fcherzano. Sarà adorno il cielo di 
varie ftelle; nella pili' grande, e 
piu luminofa delle quali comparirà 
adombrata l'immagine di Augura. 
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CORO. 

Qual altro , qual lume 
Scintilla dal cielo ! 

Nafcollo in quel velo 
Qual Nume farà ? 

Lino. 

Direi che fomiglia 
La Diva d’ Atene ; 

Ma l’afta non tiene. 

Ma l’elmo non à. 

CORO. 

Nafcofto in quel velo 
Qual Nume farà? 

O B, F E O. 

Direfti che pare 
La figlia del mare ; 

Ma quella non vanta 
Sì onefta beltà. 

CORO. 

Nafcofto in quel velo 
Qual Nume farà.^ 

Lino, ed Orfeo. 

Di Giove la fpofa 
4. Che fembra direi ; 

Ma meno orgogliofa 
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È qucfta di lei ; 

E fpira dal volto 
Maggior niacllà. 

CORO. 

Qual aftro , qual lume 
Difcefe dal cielo ! 

Nafcollo in quel velo 
Qual Nume farà ? 
Enea. 

Deifobe, potrei (i) 

Ammirar più d’appreflb 
Quel celefte fembiante ? 

Deifobe. 

I paflì audaci (2) 

D’ inoltrar non è tempo : aìcolta , e taci. 

La V i*r t ù. 

Ove adelTo , o fevero 
Moderator degli anni , ove fon l’ ire 
Del tumido tuo cor? 

L’ E T E R N I T À. 

Sfupido , e muto 
Minacciar non ardifci? 

Parlar non olì ? 

La Gloria. 

Or che farà compita , 

Se i tuoi fdegni incatena 

(i) In difpane a Deifobe. (i) In difparte ad Enea. 
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L’ idea d’ Elifa immaginata appena 1 
Leon di ftragi altero 
Così minaccia , e freme : 

Ne teme il pafleggiero , 

Ne trema il cacciator. 

Ma d’una face al lampo 
Perde 1 ’ ardir , lo fdegno ; 

E non gli refta un fegno 
Del primo fuo valor. 

Il Tempo. 

Da merito sì grande 

É gloria r efler vinto. A voi non cedo 

Però , fe cedo a lei. La noftxa lite 

Si cangia , e non fi eftingue. A voi mi oppofi : 

Or gareggio con voi. Vedrem chi fappia 

Ottener nell’onore 

Del felice natal parte maggiore. 

La Virtù. 

Non ricufo la gara. 

La Gloria. 

Il cimento mi piace. 

Il Tempo. 

A noi fi fveli 
In qual del mondo fortunato clima 
Dovrà nafeer Elifa ; e quello il campo 
Sia di noftre contefe. Andranno alteri 
Forfè di quella forte 
I felici Sabei ? Gli orti di Atlante ? 
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Le Tempe di Tenaglia ? 

La Gloria. 

Il fuol Cretenfe , 

In cui Giove vag\ ? 

La Virtù. 

Deio , in cui nacque 
La coppia luminofa ? O pur . . . 

L’E T E R N I T À. 

Dal vero 

Si allontana il prefagio. E quale avrefte 
Merito voi nel preparar d’ Elifa 
Alla cuna reale inclita fede , 

Se già chiara per altri 

Una terra fi fceglie.^ Ornar dovete 

Solamente per ella un altro fuolo ; 

Talché la voftra cura 

Sia tutta omaggio a lei. Là verfo il polo 

Un felvofo fi ftende 

Vaftiflìmo terren. Popoli amici 

Della prifca innocenza in eflb àn fede. 

Il coraggio, e la fede 

Son la lor ficurezza. In mura accolti , 

Inefperti a temer , viver non fanno. 

Al variar dell’ anno , 

Con le cittadi erranti 

Variano albergo: e non confufe ancora 

Di pellegrino fangue, 

Di ftranicri coftumi, 
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Serbar! le nozze , e la favella , e i Numi. 
Quelli l’età futura • 

Germani appellerà : nome che un giorno 
Farà tremar la Terra. A quello il Fato 
Popolo fortunato 

D’ Elifa dellinò la cuna , e il trono ; 
Popolo che farà degno del dono. 

A regnar dal Cielo eletto 
Non faprà quel germe altero 
Tollerar nè men l’afpetto 
D’ infelice fervitù. 

E il valor de’ figli fuoi 

Tal farà, che il mondo ammiri 
In un popolo d’ Eroi 
Mille efempi di virth. 

La Virtù. 

AI cimento al cimento , 

Emule Deità. Vediam di voi 
Chi potrà fuperarmi. Il fuol Germano 
Mio foggiorno fiirò. Meco la fchicra 
Degli ofpitali Dei , meco la fede , 

Meco il candor verrà ; ma dell’ inganno 
Sempre colà fia pellegrino il nome. 

Là fiorir le bell’ Arti 

Tutte farò ; ma non faran miniflre 

D’ oziofo piacere. Ivi del vero 

Sarà fcorta il faper, non mai fomento 

Alle riffe importune 
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Delle garrule fcuole. 

11 militar valore 

V’ abiterà ; ma fenza 

La militar licenza. Al genio indurre 

Delle menti Germane 

Dovrà Minerva 1’ arte 

Di propagar fopra le imprelTe carte 

I dotti altrui fudori ; il Dio dell’ armi 
Lo ftrepitofo ordigno , 

Imitator del folgore di Giove. 

II fcflb , imbelle altrove , 

Colà farà guerriero. Armate , al fianco 
De’ feroci conforti , 

In campo andran le giovanette fpofe; 
Alternando con loro , 

E de’ fudori , e de’ ripofi a parte , 

Con i vezzi d’ Amor l’ ire di Marte. 
Che bell’ amar fe un volto , 
Mifchiando i vezzi all’ ire , 
Moftra guerriero ardire 
In tenera beltà ! 

Che la gentil bellezza 

Frange d’ un cor l’ afprezza ; 
L’ efempio del valore 
Difende la viltà. 

Il Tempo. 

Non v’ è fra voi chi pofia 
Variar delle cofe il primo afpetto 
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A paragon di me. L’ aperto al mare 
Nuovo cammin , là fra Cariddi e Scilla , 
Le feparate adeflb, 

Ma congiunte una volta, Abila e-Calpe 

Son grandi , e note a voi 

Prove del mio poter : ma il fuol Germano 

Maggiori ne vedrà. Farò ben io 

Torreggiar di fuperbe 

Numerofe Città quel fuolo ifteflb. 

Or di forefte ingombro. I campi allora- 
Rifponderan con larga ufura ai voti 
De’ felici cultori. I verni iftéflì , 

I verni pertinaci accrefceranno 

O comodi alla vita , o pregi all’ arte, 

O iftromenti al piacer. Che vago oggetto 

Sarà il veder fra le cadute nevi 

Qua fdrucciolar feftivi 

Per le lubriche ftrade i carri d’ oro ; 

Là de’ plauftri frequenti 

Fidar l’ incarco agl’ indurati fiumi j 

E refpirar frattanto 

Gli abitatori induftri 

Ne’ felici foggiorni aure temprate ! 

Ammirerà traflate 

Di Lampfaco , e di Creta 

II buon padre Lieo colà le viri. 

Stupiran che arricchiti 

Siano i campi Germani 
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Di tutti i doni lor Pomona , e Flora; 
Nè brameranno allora , 

Paghe di vagheggiar forme sì belle , 
Di bagnarli nel mar P Artiche ftelle. 

Dall’arte amica > 

Colà difefa 
La Primavera , 

Dal verno illel'a, 

• Fra i giorni algenti 

Trionferà. 

Fin r odorofa 
Rofa gentile , 

Amor de’ zeffiri , 

Pregio di aprile , 

Nel gel nemico 
Si fpecchierà. 

La Gloria. 
Sudate pur , fudate , 

Numi rivali, in adornar di Elifa 
■Il foggiomo natiò : la voftra cura 
È materia alla mia. Quanto più grandi 
Meraviglie adunate , io più foggetto 
Di celebrarle avrò. Sarà mio pefo 
Che r incognita fonte 
Del Nilo occulto , e la remota fponda 
Del faretrato Oronte 
A replicar con meraviglia i nomi 
Dell’ Iftro bellicofo , 
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Del Ren, dell’ Albi, e del Vifurgi impari. 

Non le montagne , o i fiumi 
Rammenterò per difegnar confini 
Ai Germanici regni: affai famofi 

I termini di quelli 
De’ nemici refpinti 

Faran le ftragi. 11 numero degli anni 

Per diftinguer l’ etadi 

Non conterò, ma le vittorie , i falli, 

II natal degli Eroi, Dovrà la Terra 
Da principi sì grandi 
Antiveder della Germania il fato. 

Che a regnar la dellina. E, difperando 
Di ritrovar più ferma fede altrove , 

Tratto v’ andrà delle mie voci al grido 
L’ augel di Giove a fabbricarfi il nido. 

Non fien de’ pregi loro 

Superbi il Gange , e il Tago , 

Benché d’arene d’oro 
Portin tributo al mar i 
Che r Iftro bellicofo 
Fra le corone , e i fegni 
De’ foggiogati regni 
Vedranno ripofar. 

L’ E T E R N I T À. 

Affai la voftra gara, 

Emule Deità , vi fprona all’ opra : 

Pur non fentifte ancora 
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Lo ftimolo maggior. Quefta , del Cielo 
Cura , ornamento , e parte , 

Augnila donna è deftinata in dono 
AI più forte , al più giufto , al più felice , 

AI maggior de’ Monarchi : a quello , in pace 
Amor de’ fuoi valTalli : a quello , in guerra 
Terror de’ fuoi nemici; a cui del mondo 
Non cofteria l’impero 

Che un penfier di volerlo ; onde più grande 
Fia per quel che ricufi , 

Che per quel che pofllede. Elifa al fianco 
Sopra il foglio temuto 
’ Gli federà. Fra la Virtude , e lei 
Fia de’ Cefarei affetti 
Il governo divifo , anzi congiunto ; 

Che diftinte non fono 

Elifa , e la Virtù. Serbata a quefta 

Sofpirata Eroina 

La gloria fia di follevar dal pefo 
Delle cure del mondo il cor d’ Augufto ; 

E difarmar talora , 

Perchè il guerriero ftil Tempre non Terbi , 

La delira avvezza a debellar fuperbi. 

Tal credo che in cielo 
La delira difarmi 
Al Nume dell’ armi 
La madre d’Amor. 


E allor 
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DELL'ETERNITÀ. 385 
E allor non s’afcolta 
Più tromba fonora : 

Si placano allora 
Gli fdegni guerrieri; 

I regni , gl’ imperi 
Refpirano allor. 

La V I r t 17. 

Ah venga il di felice ! 

La Gloria. 

È troppo lento 

Degli anni il corfo a paragon del noftro 
Defire impaziente. 

Il Tempo. 

Oltre l’ufato 

De’fecoli fugaci 
Il volo affretterò. 

La Gloria. 

Quanta s’ apprefta 
Materia a’ labbri miei ! 

La Virtù. 

Quanto al mio regno 

Sicura fede ! 

« 

Il Tempo. 

E quale 

Nafcer nuovo di cofe ordine io veggo ! 

L’ Eternità. 

Sarà pur fra’ mortali 

Tomo If^ Bb 
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Quefto candido giorno a’ dì futuri 
Celebre e facro. Al rinnovar dell’ anno 
Se ne fefteggi intanto 
Il ritorno fra noi , finché alla terra 
Quella eccelfa de’ Numi opra fi moftri j 
E i fuoi congiunga il mondo ai plaufi noftrù 

Parte del Coro. 

Dir che ne’ lumi tuoi 
Chiufo è degli altri il foco , 

Augnila Donna , è poco , 

Per farti un degno onor. 

Tutto il Coro. 

Augnila Donna, è poco,'’ 

Per farti un degno onor. 

Eco dal fondo della Scena. 

Augnila Donna, è poco. 

Per farti un degno onor. (i). 

Altra P art e del Coro. 

Dir che ài virtù nel feno , 

Più che fplendor nel volto , 

Augnila Donna , è molto , 

Ma non è tutto ancor. 

(i) Si vede avvicinare la fchiera, che formava l’Eco in lon- 
tano nel Coro antecedente , e fra quella l’ ombra di Anchife. 
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Tutto ì l ' C o r o. 

Augufta Donna , è molto , 

Ma non è tutto ancor. 

E c o ^ come fopra. 

Augufta Donna , è molto , 

Ma non è tutto ancor; 

L I N o y ed Orfeo. 

Ecco qual gloria in una 
Tutte le glorie aduna: 

Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor. 

Tutto il Coro. 

Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor. 

E co ^ come fopra. 

Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor. 

Enea. 

Qual di remote voci Eco feftiva, 

Deifobe, s’afcolta? 

D E I F O B E. 

Un coro è quefto 

D’ elHnti eroi , che s’ avvicina. È tempo 
Che il tuo defir s’ appaghi. In quello ftuolo 

Bbij 
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Guarda fe alcun ravvili.- 

Enea. 

O eh’ io m’ inganno. . . 
O veggo. . . Ah caro padre , (i) 

Pur torno a rivederti ! 

Giungo pur. . . Da quel giorno. . . 

Se tu fapefli. . . Oh Dio ! 

A N c H I s E. 

Amato figlio , onor dell’ Afia , e mio , 

Calma , calma del fieno 

Il tenero trafiporto , onde fini labbro 

Le tue voci confiondi -, 

E con alma fierena odi , e rifipondi. 

Enea. 

Mille cofie in un momento , 

Caro padre , io dir vorrei ; 

Ma non poflb : il labbro è lento 
Dietro al corfio del penfier. 

Nel mirarti , oh Dio , mi fiento 
Dalla gioia il core oppreflTo ! 

Che una fipecie di tormento 
È l’eccelTo del piacer. 

A N c H I s E. 

Oh quante volte Enea , 

Il preveduto arrivo 

(i) S’alza da federe correndo ad incontrare U padre, e feco 
Deìfobe. 
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Col penfiero affrettai, quefti momenti 
Or figurando , ora i frapporti giorni 
Tornando a numerar. 

Enea. 

Mille difartri. 

Signor , che tu non fai. . . 

A N c H I s E. 

Nulla m’è ignoto 

Del tuo cammin. So le difperfe vele. 

So gl’ infiliti del mar ; fo chi t’ accolfe , 

Chi t’ amò , chi lafciarti ; e quanta pena 
Corto di Libia abbandonar l’arena. 

Non t’ arroffir nel volto ; 

Solleva purg il ciglio j 
Non Tempre è colpa , o figlio , 

D’ amor la fervitù. 

E fe pur colpa è amore , 

^Veggo che ogni altro core 
Querta tua colpa imita , 

Ma non la tua virtù. 

D E I F O B E. 

Non fu fenza mirteto a querto giorno 
Lo ftabilito arrivo 
Differito di Enea. Vollero i Numi 
• Che ad afcoltar di fua progenie i farti 
Opportuno giungeffe. Ed ogni inciampo , 

£b iij 
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Ogni oppofto periglio , 

Benché cafo pareffe , era configlio. 

Oh ! come fpeflb il Mondo 
Nel giudicar delira , 

Perchè gli effetti ammira , 

Ma la cagion non fa. 

E chiama poi fortuna 

Quella cagion che ignora; 

E il fuo difetto adora 
Cangiato in deità. 

Enea. 

Fra le arcane contefe , onde fin ora 
L’ alma mia fu rapita , ignoti nomi 
Solo udii rammentar ; nè ancora i farti 
Di mia flirpe afcoltai. « 

D E I F O B E. 

Molto afcoltafti. 
Enea. 

Come? 

A N c H I s E. 

E poco ti fembra 
Che al maggior de’ tuoi figli 
Sì gran dono fi ferbi ? 

D E I F O B E. 

Ah tu non fai 

Quali della gran Donna', e del temuto 
Invitto fuo Conforte 
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Gli Avi faranno. Afcolterai fra poco 
Qual parte aver tu debba 
Nelle glorie di lor. 

A N c H I s E. 

L’ ordine intero 

Ti fvelerò de’ tuoi Nipoti. Udrai 
Or d’Alba, ed or di Roma 
Rammentarli fra’ Regi j e fra gli Eroi. 

Saprai per qual cammino 
D’ Afeanio , e di Quirino 
Dirami il fangue e quante reggie , e quanti 
Sogli trafeorra , allo fplendor primiero 
Aggiungendo fplendor, finché il remoto 
Secolo arrivi , a cui l’ invitto Carlo 
Nome darà. L’ ultimo fegno allora 
Sormonterà di gloria 
D’ Aflaraco la ftirpe , e andrà sì lunge , 

Che a tanto il noftro immaginar non giunge. 
Enea. 

Come fperar degg’ io 

Che si poflente, e luminofa Prole 

Efca da me , che pellegrino , e folo , 

Senz’ armi , e fenza regno errando vado 
Di nemica fortuna efpofto all’ onte ? 

A N C H I S E. 

Tal da picciola fonte 

Forfè deriva’il Nilo , e per cammino 

Bb iv 
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Sempre maggior fi fa. Quando un rufcello , 
Quando un torrente accoglie ; e va frattanto 
Dilatando le ripe : oltre l’ ufato 
Già mormora , già freme , 

Già il palTaggiero arrefta: ecco fui dorfo 
Softien le navi j ecco nel fen capace 
Di cento fiumi e cento 
1 tributi riceve -, al fin la-fponda 
Sdegna , foverchia , e le Provincie inonda. 

D E I F O B E. 

Popoli avventurofi 
A quel tempo ferbati ! 

Enea. 

A noi pcrmefTa 

Non è fpeme sì bella ! 

D E I F O B E. 

Ah perchè mai , 

Così poco fi vive ! 

Enea. 

Ingiufti Numi , 

Avrefte pur potuto 

Donare a noi , per confolame appieno , 

Più lunghi giorni. 

D E I F O B E. 

O rinnovarli almeno. 
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Enea. 

Quando la ferpe annofa 
Odia r età nemica , 

Lafcia la fpoglia antica , 

E torna in gioventù. 

D E I F O B E. 

Se la Sabea feilice 
Odia le vecchie piume , 

Arde del Sole al lume , 

E torna in gioventù. 

Enea, e Deifobe. v, 

Sperarlo a noi non giova : ^ ] 

V età non fi rinnova j 
L’ età , che viene , fugge , 

E non ritorna più. 

A N c H I s E. 

Ma il preveder fi-attanto 
Così per tempo i fortunati eventi 
Non è lieve compenfo. Ufo del dono 
Facciafi , o figlio j ed un momento folo 
Di quello dì non palli , 

Che fra gl’inni feftivi in lieta guifa 
Non trovi ognor fra’ labbri nollri Elifa. 

Pjrte del Coro. 

Nafca Elifa , e una fchiera immortale 

Agitando la cuna reale, 
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Alternando prefagi felici , 

Interrompa il fuo primo vagir. 

Altra Pa rt e del Coro. 

Viva Elifa , e con volto placato 
Al ritorno del giorno bramato 
Fra gli applaufi del fuddito mondo 
Le fue lodi s’avvezzi a foffrir. 

Tutti. 

Nè , fin tanto che il Nume di Deio 
Spiega in cielo le lucide chiome , 

'j' Mai la Gloria fi fcordi il fuo nome , 
Mai r Invidia lo fappia ridir. 


F I N E. 
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Fejla teatrale feruta daW Autore in Roma Vanno 
y ad ijiania del Cardinale di Polignac, 
allora ivi Minijlro della Corte Crifiianifima ; e 
fontuofamente rapprefentata la prima volta con 
Mufìca del Vinci nelV omatijfimo Cortile del 
Palai^ di Sua Eminen\a , per fejleggiare la 
Nafcita del Reai Delfino di Francia. 
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INTERLOCUTORI. 

GIOVE. 

MARTE. 

APOLLO. 

A S T R E A. 

L A P A C E. 

LA FORTUNA. 

L’Azione fi rapprefenta fili Monte Olimpo. 




-Si. 
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PARTE PRIMA. 

GIOVE, 
u A l’ I R A intcmpeftiva 

V’infiamma, o Numi, c del tranquillo Olimpo 

Turba il feren L’ arco , la fpada, e l’ afta 

Perchè ftringe fdegnofo 

Marte , Apollo , ed Aftrea ? Scompofta il crine 

Perchè cura non à di fua bellezza 

La Pace , de’ mortali amore', e fpeme ? 

E la Fortuna avvezza 

Sempre a fcherzar , come or fi lagna , e geme ? 
Un’ altra volta forfè 
Si fa guerra alle ftelle ; 

E d’ Inarime , e d’ Etna 

Encelado , e Tifco fcuotono il pefo ? 

Forfè il Pomo contefo 

Ufcì di mano alla Difcordia ftolta 

Su le menfe celefti un’ altra volta ? 

Taccia , qualunque fia , 

La cagion degli fdegni. Udir non voglio 
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Voce che non rifuoni 

D’ applaufo , e di piacere. Oggi quel Giglio , 

Che fu le regie fponde 

Già della Senna io di mia man piairtai y 

Che alla cura de’ Fati 

Sollecito commifi , e di cui tanto , 

Numi , fra voi fi ragionò nel cielo , 

Di Germoglio felice orna lo ftelo. 

Oggi per me non fudi 
L’ adulto Fabbro antico 
Su le Sicane incudi 
I folgori a temprar : 

E nella man di Giove 
La tema de’ mortali 
I fulmini ferali 
Non vegga lampeggiar. 
Marte. 

Cagion di noftre gare 
È il Germoglio Reai. 

A s T R E A. 

Ciafcun di noi 

Ne pretende la cura. 

Apollo. 

Efler degg’io 

Per il Gallico Achille 
11 Telfalo Chirone. 

La Pace. 

11 grado illuftre. . . 
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La Fortuna. 

Di tanto onor la fpene. . . 

La Pace. 

A me fola è dovuto. 

La. Fortuna. 

A me conviene. 
Giove. 

Degna è di voi la lite. Arbitro , o Dei , 

Giove iftelTo farà. Ciafcun di voi 

Senza fdegno produca i metti fuoi. 

Apollo. 

A me del Regio Infante 

Si contende la cura ! A me , che traili 

Tutto l’Aonio coro 

Su le Galliche fponde , e mi fcordai 

Di Libetro , e di Cinto 

I placidi recelll ! A me , che l’ ombra ' 

Deir Eliconio alloro 

Pofpofi a quella de’ bei Gigli d’ oro ! 

Chi del regno felice 

Le menti illuminò ? Per opra mia 

Su le moderne feene 

I Gallici coturni invidia Atene. 

/ 

A’ Cigni della Senna 
Io le lire temprai. De’ chiari ingegni 
Io regolai l’ ardire ; e loro aperh 
Gli arcani di natura , il giro alterno 
Delle mobili sfere j il fito , il moto , 
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La diftanza degli aftri ; e quanto afcofe 
Nell’ ofcuro a’ profani antico fcritto 
Il favio già mifteriofo Egitto. » 

Se la cura è a me negata 
Della Pianta fortunata , 

Il cultor chi mai farà? 

O l’onor di tal contefa 
Premio Ila de’ miei fudori, 

O per Tempre a un tronco appefa 
La mia cetra tacerà. 

La Pace. 

Sono ingrati anche i Numi. I doni miei , 
Apollo , non rammenti ? Io ti compofi 
Il pacifico albergo. A’ Franchi Regi , 

Nell’ ozio mio fecondo , 

Fu permeffa la cura 
Di richiamar da’ più remoti lidi 
Le bell’ Arti fmarrite intorno al foglio : 
Tu condottier ne folli} io le* educai: 
Crebbero nel mio feno , e crebber tanto , 
Che r animar le tele , 

Donar fpirito a’ bronzi, e vita a’ marmi 
È alla Gallica induftria umile imprefa : 

D’ Aracne , e di Minerva 
I fudori emular ; del pallid’ oro 
Le fila ubbidienti 

Intrecciar cogli {lami è picciol vanto 
Delle Franche donzelle. I fiumi iileffi 
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Ad onta di natura 

Apprefero a falir per via fublime 

Degli erti colli a rallegrar le cime. 

Per me la greggia errante 
Intefa a leguitar 
La paftorella amante , 

Del bellicofo acciar 
Non teme i lampi. • 

L’Agricoltor lìcuro 
Per me non fa temer 
Che barbaro deftrier 
Gli pafca i campi. 

Marte. 

Come ufurpi i miei pregi ! E non ravvili 
Qual è , s’ io t’ abbandono , il tuo periglio ? 
Che r ozio tuo del mio fudore è figlio ? 

10 del reale Infante , 

Agli Avi armai la delira : i regni loro 
Difefi , dilatai. Fu mia fatica 
Deir Africa il timore , onde ficuro 
Colle fue merci in feno 

11 legno paflaggier folca il Tirreno. 

Io portai del Giordano 

Nell’ onda vendicata 

Più volte il Franco ad ammorzar la fete. 

Io quei tefori, onde alimento avete , 
Raccolfi , o Mufcj e non fi lagni Apollo, 
Se , talvolta importuno , 

Tomo IF'. C c 
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Deir armoniche corde il Tuono opprelTe 
Lo ftrepito dell’ armi : 

Penfi che l’ armi iftefle 
Gli ofFerfero materia a nuovi carmL 
Del mio feudo bellicofo 
Sotto l’ombra afficurata 
À la Pace il Tuo ripofo , 

Canta Apollo , e fcheria Amor. 
Se d’ allori , e Te di palme 

La tua Gallia , o Giove , onori , 
Quelle palme, e quegli allori 
Son crefeiuti al mio fudor. 

A s T R E A. 

Dopo la fortunata 

Innocente dell’ oro età primiera , 

Della terreftre sfera 

Il foggiomo fuggendo al ciel volai. 

All or, Giove , tu ii fai. 

Tiranni de’ mortali 

Si fero i fenfi : allor conobbe il mondo 
La feconda di rifle 
Brama di poiTeder , l’ avida tanto 
E di fangue e di pianto , 

Inquieta Difeordia, il pertinace 
Odio nafeofto , il violento Sdegno , 

E r altre furie del tartareo regno. 

Da tand mali a liberar la terra 
Degl’invitti Borboni 

La fliipe intefa , al mio foggiomo antico 
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Mi richiamò , m’ accolfe , 

Mi diè loco nel foglio, e volle meco 
Dividere i configli, 

Allevar col mio latte i regj figli. 

Come crefcan gli eroi 
Commefll al mio governo , 

Giove , fe vuoi faper , l’ opre rimira 
Del regnante Luigi ; e lo vedrai 
Nell’ aurora degli anni emulo agli Avi. 

Oflerva e premj , e pene 
Con qual maturo fenno egli divida : 

Chiedi a’ fudditi regni , 

Quanto è dolce il fuo freno ; e chiedi al mondo 
Dalla fua man pacifica, o guerriera 
Quant’ ebbe , quanto gode , e quanto fpera. 

Con umil ciglio 
Da Giove implora 
ElTer del Figlio 
Nudrice ancora 
Chi fu nudrice 
Del Genitor. 

Il Germe altero 
Da me nudrito 
Del mondo intero, 

Del foglio avito 
Sarà il foftegno , 

Sarà r amor. 

La Fortuna. 

Se il Genitor felice C c i; 
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Tanto dalla tua mano, Aftrea, riceve } 

La bella Genitrice 

Meno alla cura mia forfè non deve. 

Io dell’eccelfa Donna 

Efpofi i pregi al Gallico Monarca -, 

Onde quelH ammirando 
Le pellegrine doti 

Del fuo cor , del fuo volto j il fangue illuftre , 

I reali coftumi , e le feguaci 

Grazie, e Virtù, che le facean corona, 

Lei fcelfe a’ regj affetti 

Fra gli applauli de’ regni a lui foggetti. 

Delle foglie reali 

Di già più volte a penetrar Tingrelfo 

Da me Lucina apprefe. A me promette 

Di ritornar fovente 

Del talamo fecondo 

Le piume a riveder. Se tanto io feci , 

Del Pargoletto Alcide 

Chiedo a ragion la cura : ed io la chiedo , 

Che mifero, o contento 

Poflb rendere il mondo a mio talento. 

Perchè viva felice un Regnante , 

No , non balla che vanti la cuna 
Circondata di regio fplendor. 

Se compagna non à la Fortuna , 

La Virtù fenza premio fi vede, 

E mercede non trova il Valor. 
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Giove. 

In così grande , o Numi , 
Uguaglianza di merli incerto pende 
Il giudizio di Giove. 


Marte. 

E chi può dirli 

Uguale a Marte ì 

La Fortuna. 

Alla Fortuna uguale 
Chi mai dirli potrà 

Apollo. 

Qual fra gli Dei 
Supera le mie glorie? 

La Pace, ed Astrea. 
I doni miei ? 

La Fortuna. 

Ah , fe fcelta io non fono , 

Aprirò per vendetta alle Sventure 
Delle fpelonche ofcure , 

Dove le imprigionai, le ferree porte. 

Marte. 

Porterò ftragi, e morte 

Su’ miferi mortali. Alle fanguigne 

Portentofe comete 

Torbido lume accenderò i difcordi 

Gli albi farò j confonderò le sfere. 

La Pace. 

Di fudato piacere 


Cc iij 
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Miniftra non farò , ma d’ ozio imbelle. 

A s T R E A. 

Ad abitar le ftelle 
Sdegnata io tornerò. 

Apollo. 

L’ arco , e la lira 

Fra’ vortici di Lete 
Infranti io getterò. 

Giove. 

Non più : tacete. 
Dunque ferve un mio dono, 

Che pace è della terra , 

In tutto il cielo a feminar la guerra ? 

La Fortuna. 
Troppo fublime è il prezzo 
Della noftra contefa. 

Marte. 

Deh , perchè la gran lite è ancor fofpefa ^ 
Giove. 

Fin or moftralle, o Dei, 

Della Stirpe fublime 

Quanto oprafte a favore. I merti voftri 

Ugualmente fon grandi. Acciò la gara 

Terminata rimanga , efponga ognuno 

Per qual via, con qual’ arte 

Del Pargoletto Eroe 

La mente formerà. 

A S T R E A. 

Sarà mia cura. . . 
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Apollo. 

Il mio fhidio farà. . . 

Giove. 

Troppo voi liete ' 

Impazienti , o Numi. I voftri alFetti 
A ricomporre, a meditar l’imprefa 
Spazio bifogna ; io Io concedo. Intanto 
Di lieti auguri , e d’ armonia felice 
Deir Olimpo rifuoni ogni pendice. 

CORO. 

Del Giglio nafcente 
Le tenere frondi 
A TRE. 

Confervi , fecondi 
La cura del Ciel. 

Ogni altro ridente 
Le frondi novelle 
A TRE. 

Difenda dai danni 
, Del caldo , e del gel. 

Tutti. 

E il crefcer degli anni 
Gli accrefca beltà. 

Nè il candido fiore 
Mai perda vigore, 

Ma fin colle palme 
Contraili d’età. 

Cc iv 
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PAR TE SECONDA. 
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MARTE. 

A LFIN decidi. Ingiuriofi , o padre , 

Mi fono i dubbj tuoi. 

Chi mai non fa qual fìa 
La cura mia nell’ educar gli eroi ? 

Il reai Pargoletto 

Nelle mie fcuole avvezzerò bambino 
A trar placidi fonni 

Sul duro feudo , a non fmarrirfi al tuono 
De’ cavi bronzi , a rallegrarli a’ fieri 
Delle belliche trombe orridi carmi, 

A calmare i vagiti al fuon dell’ armi. 

Apprenderà fanciullo 

Dell’ elmo luminofo , e dell’ usbergo 

A foftener l’ incarco. A lui vegliando 

Farò che 1’ afta , e ’l brando 

Sia materia a’ fuoi fcherzi : a lui nel fonno 

Offriranno i penfieri 

Eferciti, battaglie, armi, e guerrieri. 

Quindi r adulto Eroe quali per gioco 
L’ arti mie tratterà. Sempre foriero 


« 
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Sarò di fue vittorie ; e il grande arrivo 
Or là, dove cadendo il Nil fi frange, 

Or fu le fponde afpetterò del Gange. 
Timida fi fcolora , 

Che nell’ Eroe nafcente 
De’ regni fuoi l’Aurora 
Prevede il domator: 

Ed agghiacciar fi fente 
Tra le infocate arene 
Di Cirra, e di Siene 
L’ ignudo abitator. 

La Pace. 

Ah del reai Fanciullo 
La placida quiete 

Marte non turbi ! Io gli farò d’ intorno 

Gli ulivi germogliar. Di quefH all ’ombra 

Immergerà le labbra 

Ne’ fonti del faper. Potrà ficuro 

Or fu gli Attici fogli , or fui Latini 

Le ripofte cagioni 

Delle cofe fpiar ; da qual forgente 

Diramino gli affetti; e qual diftrugga. 

Quale i regni mantenga 

Vizio , o virtù ; chi fabbricò , chi oppreffe 

Gl’ imperi più temuti ; e qual deftino 

A fervire, a regnar traeffe feco 

L’ Affiro , il Medo , il Perfiano, il Greco : 
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Onde poi , fu 1’ efempio 
Di quei paffati eventi 
Regolando i prefenti, 

Pofla nel feno ofcuro 

De’ Fati antiveder quafi il futuro. 

Non meno rifplende 
Fra r arti di Pace , 

Che in altré vicende , 

La gloria d’ un Re. 

Sì nobii decoro 

D’ un foglio è r ulivo , 

Che forfè 1’ alloro 
Del fiero Gradivo 
Sì degno non è. 

La Fortuna. 

Ma perchè fia felice 

La Prole generofa, al zelo mio 

Commetterla conviene. Io fu la cima 

Della ruota volubile , e incollante 

Farò che ’l piè tremante 

Da’ primi giorni orme ficure imprima ^ 

Che la tenera delira 

Del mio crin fuggitivo 

Bambina impari a trattener gli errori : 

Onde , ad opre maggiori 

Quando farà fra pochi lullri intefa , 
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Sappia trarmi compagna in ogni impref'a. 

Se vorrà fldarfi all’ onde. 

Chete intorno al regio pino 
Io farò nel fuo cammino 
Le procelle addormentar. 

Se guidar le armate fchiere 
Vuol per monti, o per forefte, 

Io di quei le cime altere , 

Io faprò r orror di quelle 
Infognarle a fuperar. 

A S T R E A. 

NecelTaria a’ Monarchi 
È la fcuola d’ Allrea. Si apprende in quella 
La difficile tanto 

Arte del regno. Alla contefa cura 
Se fcelta io fon del gloriofo Germe , 

Sovra r ugual bilancia 

Tenera ancor gli adatterò la mano , 

Onde mai non vacilli 

Nel dubbio pefo , ed ufurpar non pofla 

Il dominio di quella 

L’ odio , e r amor. Quindi , pietofo agli altri , 
Rigido con fe Iteflb, al mondo intero 
Farà goder nel vero 
Quanto fingendo Atene 
Simboleggiò nel favolofo Alcide. 

Delle ferpi omicide 
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Gli aflalti infidiofi 

Vincer faprà , benché vagifca in cuna ; 

Gli aliti velenofì 

Dell’ Idre rinafcenti 

Diiliperà , quando fia d’ uopo : ardito 

Saprà , da me nudrito , 

Gli omeri fottoporre 

Di Atlante al pefo ; e con pietofo zelo 

A/Ticurar dalle ruine il Cielo. 

Non fi vedrà fublime 

Chi r innocenza opprime : 

Non rapirà la colpa 
Il premio alla virtù. 

E il popolo guerriero , 

Servendo al giufto impero, 

Lieto farà di quefta 
Felice fervitù. 

Apollo. 

Quanto , o Numi rivali , 

Potrefte uniti , io fcompagnato , e folo 
Vaglio a compir. Non di bilancia, o fpada. 
Non d’ elmo , di lorica , o d’ altro arnefe 
D’ uopo mi fia. Bafta che in man talora 

10 mi rechi la cetra , e che m’ afcolti 
Cantar degli Avi fuoi 

11 Fanciullo reai l’ inclite imprefe : 
Ne’domeftici efempj 

Tutto apprender potrà. Qual mai di gloria 
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Stimolo ardente al generofo core 

De’ Carli , e degli Enrici 

Saran le gefta , e le veftigia imprelTe 

Nel fender di virtù da Lui , che regge 

Colà dal foglio Ibero 

In due mondi divifo il vallo impero ! 

Uguaglierà coll’ opre 

L’ onor de’ gran natali il fortunato 

Della pianta reai Germe novello, 

Se l’Avo imita, e il Genitor di quello. 

I gloriofi nomi io fempre intorno 
Rifonar gli farò. Ma più d’ ogni altro 
Udrà con meraviglia 
Fra le tremule corde 
Replicar Lodovico il plettro mio , 

Ora il Grande, ora il Giufto, ed ora il Pio. 

Fra le memorie 
Degli Avi fuoi 
Quello fublime 
Germe d’Eroi 
Di b^la invidia 
Si, accenderà ; 

E al par di quelli 
Co’ fuoi trofei, 

Per farli oggetto 
De’ carmi miei , 

Alle vittorie 
Si af&etterà. 
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Giove. 

Abbaftanza finora , o delle Stelle 
Felici abitatori , 

Parlafte , ed al'coltaL La dubbia lite 
È tempo ormai che fi decida. Udite. 

Non v’ è fra voi chi baili 
Solo all’ imprefa. É neceflaria , o Numi , 
La concordia di tutti. Avria da Marte 
Il reai Pargoletto 

Scuola troppo feroce } e diverrebbe 
Languido in fen d’ un’ oziofa pace : 

Onde col Nume audace 

La Dea nemica all’ ire 

Con tal’ arte alternar l’ opra fi vegga , 

Che recceflb dell’un l’altra corregga. 

Aflidua vegli al regio fianco unita 

Con Ailrea la Fortuna ; 

Ma di Fortuna i temerarj voli 
La prudenza raffreni 
Della vigile Ailrea. Varcar ficuro 
Il mar potrà delle vicende limane , 

Purché reilino in cura , 

Sia calma , o fia tempeila , 

Le vele a quella , ed il governo a quella. 
Stimolar la grand’ alma 
Degli Avi illuilri ad emular le imprefe 
Baili al Delfico Nume j e vada intanto 
Haccogliendo materia a nuovo canto. 
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Nè rincrefca ad alcuno 
H concorde fudor. Di quefto a parte 
Anche Giove farà. Deve il Germoglio, 
Speme , ed onor del gloriofo ftelo , 

Tutto occupar nella fua cura il Cielo. 

All’ opre fi volga 
La fchiera immortale : 

Che lenta ravvolga 
Lo ftame reale 
La Parca fevera, 

Mia cura farà. 

E il Germe , che a’ voti 
Del mondo è conceflb, 

I tardi nepoti 
Scherzarfi d’appreflb 
Canuto vedrà. 

La Pace. 

Della mente di Giove 
Degno è il decreto. 

A s T R E A. 

Io non ricufo il freno 
Della legge immortal. 

Marte. 

Sudar nell’ opra 

Vorrebbe impaziente 
Già la mia cura. 

Apollo. 

' Al fortunato fuolo. . . 
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La Fortuna. 

AI foggiorno reai. . . 

Apollo, e la Fortuna. 

Vadali a volo. 

Giove. 

Eccomi voftro duce: 

Venite, oNumi} e in avvenir lafciando, 
Marte il Getico lido , 

Febo Elicona , ognun T Olimpo a tergo , 

Sia la Gallica reggia il noftro albergo. 

CORO. 

Accompagni dalla cuna 
Il Germoglio avventurofo 
La Virtude, la Fortuna, 

La Giuftizia , ed il Valor. 

E d’ onor , d’ età crefciuto , 

In lui trovi il fuo ripofo 
La felice Genitrice , 

Il temuto Genitor. 


FINE. 


IL 
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Componimento drammatico , ferino d'ordine fovra^ / 
no dall' Autore in Vienna l" anno ij ^6 , ed efe- 
guito la prima volta con Mufica del Reutter 
nd privati Appartamenti dell' Imperatrice Regi- 
na, dal! A. R . dell Arciduckejfa Mari ANN A, 
e da due Dame della fua Corte. 

■a ' •' n i rr»i r ■- ■■■ i ■ > 


Tomo IV. 
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ARGOMENTO. 


J-jA famofa caccia del cinghiale Calidonlo , 
che da motivo al prefente Drammatico compo- 
nimento , h dlffiifamente defcritta da Ovidio 
nel libro ottavo delle fue Metamorfojl ^ Fa- 
vola IK. 
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INTERLOCUTORI. 


C I L L E N E 
E V A D N E, 
T E G É A, 


Seguaci dì Atalanta^ Pàti- 
cipejja d' Arcadia. 


L’ Azione fi figura nelle campagne dell’ Etolia , 
non lontano dalla felva Calidonia. 
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La Scena rapprefenta un angujla Val- 
letta , adombrata da varie piante , ed 
irrigata dalle acque ^ che ferpeggiano 
cadendo dalle amene colline ^ che la 
circondano. Notte. 

C I L L E N E. 

.A.H che fa la pigra aurora? 

Quanto è tarda a comparir ! 

Non fi vede un aftro ancora , 

‘ Che incominci a impallidir. 

Ma Evadne ! ma Tegéa ! San pur che l’ora, 

San pur che il luogo è quello 
Convenuto fra noi. San che dobbiamo 
La reale Atalanta 

Alla caccia feguir : che damme , o cervi 
Oggi non già , ma d’ atterrar fi tratta 
La Calidonia belva, 

Dell’Etolie contrade 

Crudel devafiatrice j e al fin ficure 

Render da’ fuoi furori 

Dd iij 
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Le campagne , gli armenti , ed i paftori. 

San quai popoli infieme , 

San quanti eroi fon qui raccolti : il fanno ; 

E pur fra molli piume 
Prendon lente così lungo riftoro , 

E dormono tranquille i fonni loro. 

Eccole. . . Non è ver. Se parto fola , 

Effe poi qui m’ attenderanno. Almeno , 

Giacché afpettarle è d’ uopo , 

Su quel tronco pofiam. (i) Ma al dolce invito 
Deir aura, che fufurra 
Fra le tremule foglie , 

Io non vorrei che ihfidiofo il fonno 
Della vegliata notte 
Veniffe a vendicarli. Ah non lo fperi : 
Veglieran tutti in guardia i miei penferi. 

Ah che fa la pigra aurora ì 
Quanto è tarda a comparir ! 

Non fi vede un aftro ancora , 

Che incominci a impallidir. 

Ah.'. . che. . . fa. . . (i) 

(i) Siede fopra un tronco. (i) S’addormenta. • 
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EVADNE, TEGÉA, £ d etta y 
non veduta da loro. 


E V A D N E. 

Affrettati , Tegéa. Gliene ancora 
Fra le piume farà. 

Tegéa. 

Geder non poffo 

Che prevenir lì lafci ella , che all’ altre 
Vigilanza conlìglia. 

E V A D N E. 


E pur , lo vedi , 
Attenderla dobbiam. 

Tegéa. 

Si attenda : il Sole 

Non forge ancor. 

E V A D N E. 
Sorgeffe alfin. 
Tegéa. 


Pur troppo, 

Non affrettarlo , ei forgerà. 

E V A D N e. 

Che ! Temi 

Forfè il cimento ì 


Tegéa. 

Io no ; ma tanto intelì 


Dd iv 
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Deir indomita fiera 

La ferocia efaltar , che quafi. . . 

E V A D N E. 

Eh taci. 

Se vuoi fra le feguaci 

Deir eccelfa Atalanta efler fofferta , 

Più fermezza dimoftra , e a lei ti fida. 
Atalanta ci guida: ella capace 
Sai che non è di temerarie imprefe. 

Di lei t’ è pur palefe 
Il prudente coraggio , 

L’innocente deftrezza, 

L’ amabile virtù : le illuftri prove 
Di tanti pregj fuoi 

Ai pur fu gli occhi j e vacillar tu puoi 

Guardala folo in volto , 

Guardala , e leggi in eflb 
A chiare note impreflb 
Tutto il favor del Ciel. 

Guardala j e nuova in feno 
Fiamma d’ardire avrai. 

Se pure in fen non ài 
Un’anima di gel. 

T EGÈA. 

A torto , Evadne amica , 

Condanni il mio timor : d’ un’ alma ignara 
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De’ pregi d’Atalanta 

Segnò ei non è.' Quanto di lei tu dici , 

Io dico ancora ; e i fuoi nemici iftefll 
Men di lei non diran di quel eh’ io dico , 

Se alcun può d’Atalanta efler nemico. 

Anch’ io r ammiro ; e dubitar non polTo 
Di fua virtù , del fuo valor giammai. 

Spero gran cofe anch’ io j ma l’ amo affai. 
Quello cor fe teme , e fpera , 

L’ amor luo così dichiara : 

Sai che amando ogni alma impara 
A fperare , ed a temer. 

Ma il piacer che lì figura , 

Se lì ottien , lì fa minore ; 

Ma contefo dal timore ' 

Più fenlìbile è il piacer. 

E V A D N E. 

Non più , Tegéa : comincia 

Già r orizzonte a roffeggiar ; lì vada 

La compagna a cercar. 

Tegéa. 

^Fermati. Balla ' 

Che fola io corra a lei. 

C I L L E N E. 

Affilletela, o Dei. (i) 

(l) Sognando. 
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E V A D N E. 

Qual voce ! Udifti ? 

T E G É A. 

Sì : Gliene mi parve. 

C 1 L L E N E. 

Oh colpo illuftre ! (i) 

E V A D N E. 

Vedila; è fra que’rami 
Che dorme , e fogna. 

T E G É A. 

È l’ora 

Che dettarla convien. 

E V A D N E. 

Sorgi , Cillene. 

T E G É A. 

Su , Cillene ; che fai ì 

Cillene. 

Eccomi , o Principef . . . fa. . . (2) Oime ! Sognai. 
E V A D N E. 

Un bell’ efeihpio in verc^ 

Ne dai di vigilanza. 

Cillene. 

È colpa vottra , 

(i) Sognando, (i) Si leva con impeto non ancora ben defta. 
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Se il tedio d’afpettarvi 
In fonno fi cangiò. 

T E G É A. 

Spiega , fe m’ ami , 

Cile mai volevan dir quelle interrotte 
Voci pur or dalle tue labbra ufcite. 

C I L L E N E. 

Ah , gran cofe io fognai. 

E V A D N E. 

Narrale. 

C I L L E N E. 

Udite. 

Della futura caccia , 

Che vegliando tuttor mi bolle in mente , 

‘ L’idea dormendo io mi trovai prefente. 

Già mi parea d’ intorno alla funefta 
Calidonia forefta 
D’ eroi , di cacciatori , 

Di ninfe , e di pallori in vallo giro 
Popolato il tcrren. L’ afcofa belva 
Eccita ognun col grido , 

Sfida , minaccia ; e le minacce , e l’ onte 
Il bofco ripetea , la valle , e il monte. 

Dall’ uno all’ altro canto 
Scorre Atalanta intanto; 

Difpon , provede , ordina i moti , e l’ ire : 

Dove infpira prudenza, e dove ardire. 


♦ 
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Quand’ ecco all’ improvvifo 
Di rotti rami , e d’ atterrate piante 
Si fente rimbombar la felva intera , 

E all’aperto cimento efce la fiera. 

Da lungi, ufcita appena. 

Scorge Atalanta : in lei fi fifla j e a lei 
Furibonda fi fcaglia. Ognuno allora 
Grida , ferifce ; e cacciatori , e veltri 
S’ affollano ad opporli a’ fuoi furori ; 

Ma i veltri , i cacciatori , i colpi , i gridi 
Non cura ella, o non fente: il corfo affretta; 
Trattener non fi laffa; 

Urta , abbatte , calpefta , infrange , e paffa. 

Non ricufa l’ incontro 
L’ intrepida Atalanta , 

Che ficura parea de’ fuoi trofei , 

Mentre ciafcuno impallidia per lei. 

Sola s’ avanza ; indi fi arrefta : il colpo 
Segna con gli occhi ; e al fier cinghiale il dardo , 
Che dal braccio partì maeftro e franco , 

Sotto r omero deliro impiaga il fianco. 

Ne fpiccia il fangue : ei fra il dolore , e l’ ira 
Freme , vacilla. . . 

E V A D N E. 

E cadde al fin 
C I L L E N E. 

Non cadde. 
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Se Evadne , fe Tegéa 
Mi deftavan più tardi , ei già cadea. 

Ma cadrà : del fogno mio • 

Alla fede io m’ abbandono j 
Che prefagj i fogni fono, 

Quando nafcono col dì. 

Sì cadrà ; così m’ affida 
Il valor di chi ci guidai 
Le fperanze , i voti altrui 
Mi promettono così. 

Tegéa. 

Tu m’ infpiri coraggio , 

Generofa Cillene. 

Evadne. 

E a me r infpira 

L’ invitta Condottiera , amor del mondo , 

Cura del Ciel , del noftro feflb onore , 

Stupor deir altro. 

Cillene. 


Ah già colora ai monti 

Le cime il Sole. 

Tegéa. 

Andiam , compagne. 
Evadne. 

Andiamo 


A rapir la vittoria. 
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C I L L E N E. 


E a dar foggetti alla futura iftoria. 

CORO. 

Oh quanto a’ dì remoti 
Quei , che verran di poi , 
Invidieranno a noi 
Sì fortunata età ! 

Oh fecolo felice , 

A cui di noftra fchiera 
U invitta Condottiera 
Il nome fuo darà ! 


FINE. 
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